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IL MIGLIOR RICOSTITUENTE DEL SANGUE 
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TESTO: 
Corrirre (Dov'è Andree? La dote della Scala, Il teatro di Como): 20 + Cieco e Cola. — 
Giovanni De Castro . + Sora eso . + + Raffaello Barbiera. 
il'Wneensione allecupola di San Pietro... 1. 7. Ernesto Manzini. 
Due grandi glorie di un piccolo paese ra Fonico Molmenti. 


rutelli. 


La caduta della Repubblica Veneta (ill. 
Genio ed ingegno . ././. Ln 
Il teatro della Scala, ricordi di 

La Settimana, - Noterelle. - Necrologio. 


+ Leone Forti, 


Soluzione del Problema N. toys: 
Quarmnse) 
naxco, 
1 T haXh3 1 Qualunque 
2 C f3-g5+ 2a P_h6xC 
3.T h3-e3 matta e varianti. 


Chi crede aver trovato altro modo di 
questo problema, esamini e vedrà che era. 


SCACCHI. 


seno. 


PROBLEMA N. ro4t 


di J. Hlineny. 


Soluzione del Problema N. 1036: 
(oroxen) 
maxco, mero. 
1 C e4Xf6+ 1 R d$-d6 forzata 
a D &3-7 a Pe6-e5, 


3.D g7-d7 matta. 
L'autore certo voleva la soluzione; 
1.P.f4=fS 1 R d$xe4 
2A e8-h5 2 Rxp 

3 A-hS-g6 matta, ecc, 

Soltori: Big. L, Marchesetti, Udine; G. Bi 
tolo, Nadur (Malta); N, Battelli e G, Bandi, 
Roma: A. Mottini, Mantova; avv. ‘Tasmani , 
Como;! Giun, Palona , Victoria Gozo (Malta); 


E. Frau, Lione (più chiare e intelligibili ni denl: 
derario quelle sue cartoline od omervazioni!). 


Dirigere domande alla Sezione Scacchistica 
dell'Iriusrrazione IraLiana in Mil: 


Îl: Bianco col tratto matta in 3 mosse. 
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Roma: Un'ascensione alla Cupola di San Pietro (15 disegni) . . . 


— — Dall'alto della Cupola di San Pietro: La villeggiatura del Pepe È 


Serate estive napoletane: Santa Lucia nuova (a disegni) .. 
Un' ascensione al * Gran 'Sassord/) 
La caduta della Repubblica Venet® 

delle ultime sue riunioni. Ritratto di Domenico Rizzamano 
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— — Giovanni De Castro ». . . . 


lia, (6 disegni). . 


Logogrifo. 


Se cieco tu non sei, ci vedi tosto, 
Fummo animali, e diverrem stivali. 
M'incurvo e son omaggio al trionfatore. 
Esaltiamo il valore degli eroi. 

Giro, giro, e sono un compratore. 

Tu mi lasci passando sulla sabbia. 
Nasco nei campi, finisco nei pranzi. 


e se partito 
ognun dare ti 


© > | Dante Paolocci, 


Biala del Gran Consiglio durante una 
+ + fotogr. ing. L. Riva. 


‘da fotografia, 
- da fotografia. 


Soiarada. 


Se nella vita credi .che il secondo 
tender solo al primier debba lo sguardo, 
t'inganni, o stolto, perchè l’uom nel mondo 
al ben di tutti deve aver riguardo; 


trarre vuoi dal tuffo, 
può del farabutto. 
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- Edoardo Matania. 
- fotogr. G. B. Cao-Masii, 
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Sono tormento e gioia a gentil core. 
Città vetusta, di gran-rinomanza. 

Su me l’augel suole librarsi e canta, 
Sono profondo, nell'abisso, în mare, 

lo volar volli, ma purtito fui. 

Noi diamo grato odore alle vivande. 

Jo fango sono e fango resto ognora. 

Non sempre senza infamia, senza macchia. 
Rapida passo e più non torno indietro. 
Riuniti in scena ci vedi cantare, 
Son-spavento di bimbi nelle fiabe, 

Sono assidua ric 
Immensi siamo, 
Condottiero valoroso mussulmano. 


Spiegazioni dei Giuochi del N. 31: 


Logogriro mtEsOsTICO 


ELENA 


r>z>z0UE»O 
E>E>O! 


PETE) 


£ tacbvbiioZionie 
z 


ione del Rebus del N. 31: 


© Nd ALLA RA UA NUMA LADA ME DA 


LA DONNA NON AMA CHE UNA VOLTA SOLA. 


Feci mio schiavo l’uomo più possente. 
L'infelice mio amor cantò. Bellini, 
bero son pel popolo tedescò, 
ciam prigioni poveri innocenti 
Nell'arte dei suoni io nota sono, 
Son poca cosa, ma a congiunger servo. 
Roberto Grandi. 
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hino riverente, e il cenno 
Di te, signor, aspetto. 

Io:soni, mi guarda, siî con me indulgente, 
Se qui non son perfetto. 
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Grande città, mi cerca in America, RIMA 
n minerale usato dai pittori API È 
la musica sai, tu mi conosci, ARIA 
Fatto meraviglioso, sorprendente, PIL 
= Che strabigliare fa tutta la gente, PI-A-VE, 
Giorgio Rifari. palo 
L-OTTO. 
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Per quanto riguarda i giuochi, eccetto per gli scacchi, 
rivoligersi. al signor A. Tenescni, Milano, Via Goîto, 5. 
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RESSE von Più MAI DI TTT 
TESTE CALVE 


ACQU, A “ASÒ STRALE 


del Dottore IAA AS Facoltà Modica di Parigi, 


Composta secondo le scoperte le piu recentidet 

Sosia "torna fr lean sioni Ta caduta dei TTI 

lecesso certo. Li: (a rigermogliàre con vi 

vegetali, Risuliati. sorprendenti, Vai 
SI trova /n tutte le farmacie et profumerle del mondo. 

ANITEOINE,14, Rue Brémontier, 


cor MOTORE A PETROLIO DA/MLER 
PREMI IN TUTTI | CONCORSI 
he.D D. Federman.Corso Duca di Genova, 19, Torino. 


E completa la NUOVA EDIZIONE 
della Splendida Pubblicazione 
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di Giovanni Versa 
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CON INCISIONI E PASTELLI DI 


ARNALDO FERRAGUTI 


CavatterIA RusticaNa — La Lupa — NeDDA 
FaxrasricHeRIE — Jet nm Pastore Rosso MaLPrLo 
L'AMANTE DI GRAMIGNA — GUERRA DI SANTI — PENTOLACCIA 


\ ] ITA DEI CAMPI è illustrata dal pittore Arnaldo Fer- 

raguti, che andò appositamente in Sicilia fra i modelli 
che il Verga stesso aveva studiato. F. rraguti fece settanta 
pastelli dal vero, che egli chiama studii, ma che sono vere 
composizioni, piene di vita e di colur locale, L'edizione Ha 


Recentissima pubblicazione 


PRO E CONTRO 
rr SOCIALISMO 


Esposizione critica dei principi e dei sistemi socialisti 


vi SAVERIO MERLINO 


Li. 3,50. - Un volume in-16 di 400 pagine. — Lun 3,50. 


Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, editori in Milano, — 


un’ impronta nuova, differisce da tutte le pubblicazioni fi 


Leichner 


= BERLINO= 


La fnigliore fra 1 ciprie profumate, 
ienora Ufata dalla celebre Adelina Patti 
Deo riEDora @ per teatro, dona al colorito la 


Poudre Grasse 


‘mag o) ran ari ©ntuosa, aderente, invisibile, 
‘massima beltà: — Solo gentina se it scatole citate co bordo ross de alla fabbrica: Berlino 


, I, pre in Di i Arsa di profumerie e dro; 
Tazioni e re sempre la Poudre Gran IRON ar 


Un 
dalle contraf: 


LA SIRENA 


Anton Giulio Barrili 


lusso congeneri: ogni novella, oltre le ricche e numerose li: 


gnette a pagina intera o intercalate, è accompagnat un 
QUADRETTO COLORATO di una delle ROOT, Li 
salienti e più drammatiche dei pastelli del Ferraguti; sono 
nove quadri che arricchiscono e decorano in modo veramente 
artistico e degno l’opera di Giovanni Verga. 


Un volume in-8 grande, stampato sucartadi lusso 
LIRE QUINDICI. 


8 edizione 


ROMANZO DI 


volume in-16 di 200 pagine 
UNA LIRA. 


Dir. vaglia ai Fr. Treves, editori. 


Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, editori, in Milano. 
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Roma. — Daul’aLto DELLA Cupora bi San Pietro. — LA VILLEGGIATURA DEL PAPA, 
(Disegno dal vero di Dante Paolocci,) 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


CORRIERE. 


Andréel Andrée! è salvo? 0 perduto? o è per- 
duto solo il pallone, e lui e i suoi due compagni 
sono riusciti a salvarsi? Ma era proprio un pal- 
lone, e proprio l'Aquila, quel REEIL oggetto flut- 
tuante che il capitano del Dordrecht vide il 17 
luglio nelle acque polari? o quel grande oggetto 
non era invece una balena morta? 0 una barca? 

Da quindici giorni queste sono le domande che 
preoccupano il mondo, quest'è la questione che 
interessa il genere umano... più che la pace 
turco-greca, che sì firmerà domani, — un do- 
mani turco che il telegrafo, come quel famoso 
barbiere, promette da un mese a questa parte., 

È bello, è nobile questo appassionarsi di tutti 
per le sorti del moderno Icaro, e per la sua 
avventura polare, Qui non c'è scopo di con- 
quista, nulla di utilitario; nulla che possa tra- 
dursi in un incremento della ricchezza pubblica 
o privata, come dice Tartarin. Sia il punto d’ap- 
poggio dell’asse terrestre collocato nel centro di 
una terra o in pieno oceano glaciale, nessuno s'è 
mai sognato di trovarci nascosto un tesoro, Che 
cosa sperano i nuovi argonauti di trovare al cir- 
colo polare, ove la vegetazione cessa, ove la vita 
animale si riduce a qualche cetaceo e a qualche 
orso, ove il mare stesso è imprigionato in una 
infrangibile corazza di ghiaccio? Il fine della loro 
ricerca è puramente e semplicemente scientifico, 
ed emana dal bisogno innato nella natura umana 
di conoscere tutta la superficie del pianeta che 
trascina nell'infinito il mistero del nostro destino. 
È un'impresa alta, ideale; e il fatto che da un 
secolo in qua forse un centinaio di navi han con- 
dotto centinaia d’uomini a tentare la grande av- 
ventura, dimostra quanto ancora d’immateriale 
permanga nell'anima umana, e quanto questa ca- 
lunniata umanità tenda ancora ansiosamente 
‘so le regioni dell’epopea. 

Fin qui possiamo andare d'accordo con l’amico 
Scarfoglio di cui abbiamo citato le eloquenti pa- 
role. Ma quando poi egli mette allo stesso livello 
le spedizioni africane, il paragone non regge as- 
solutamente, ed è compatibile soltanto da parte 
d'un innamorato che ogni cosa riferisce all’og- 
getto della sua passione infelice. Additare e rin- 
facciare agl'italiani, così freddi per l'Africa, l’en- 
tusiasmo degli scandinavi per le spedizioni po- 
lari, è un colmo. 

In verità finchè si andava in Africa a ricercar 
le sorgenti del Nilo, c'era qualche analogia d’i- 
deale; ed infatti tutto il mondo era ansioso per 
le sorti di Speke e Grant, di Livingstone, di 
Stanley, come per sir John Franklin, per Nor- 
id è Bove, per Nansen, e oggi per Andrée, 
Ma quando si tratta di conquistare il Mada- 
gascar o l’Abissinia, ciò non può interessare che 
gl'interessati materialmente, perchè d’ideale non 
c'è proprio nulla, 

“ Quelli son paesi civili, doye si entusiastano 
per l'ideale!, A pari condizioni noi ci entusiaste- 
remmo cento volte di più. Îì il re, è il defunto 
Nobel, è il defunto Dickson, sono altri privati 
che fanno le spese; sono tre volontari ehe ri- 
schiano la vita. Vorrei un po’vedere, i buoni 
norvegesi, che direbbero se per le spedizioni po- 
lari si aumentassero le imposte, e si obbligas- 
sero i contadini a migliaia a montare sugli areo- 
stati! Quando Andrée scopra il polo, la gloria sarà 
divisa da tutta la sua nazione; se Andrée è perito, 
la sventura è tutta sua, e non lascia nessuno 
strascico. 

Che strascico invece quell’ Africa! “Si ha un 
bel promettersi di non parlarne più; essa ci dà 
ogni giorno nuovi fastidi. Avremo anche quello 
di un volume di Baratieri. Ah! il generale della 
malaventura, invece di farsi dimenticare, di chiu- 
dersi in un convento e piangere tutte le suo 
lagrime, egli vuol fare lo storico, prende a fare 
l’accusatore! è il grafomane che fu messo alla 
testa degli eserciti, è il giornalista vanitoso che 
non è mai sazio di far parlare di sè. E tutti 


O USI 


EPTONE DI CARNE 


DELLA COMPAGNIA LIEBIG 
w Esso rappresenta un ottimo alimento specialmen- 
te indicato în tutti i casi di generale indebolimento 

ed in quelli di digestioni stomacali difficili. 3) 


vanno a gara a secondare questa sua vanità che 
ci ha costato tanto sangue e tanta vergogna. 
Prima che il volume esca, c’ è già una serie di 
lettere, di telegrammi, d’interviste. 

Ed oltre a ciò avremo i duelli. Il pi incipe En 
rico d’Orleans, che ha raccolto tutti i pettego— 
lezzi maligni della corte Trenco nerad Ade Abebe, 
e li ha mandati con compiacenza al Figaro, 
tornato, ed ha accettato la sfida del generale AL 
bertone; ma non accetta quella del Pini, che 
rappresenta gli ufficiali. Auguriamo che la sorte 
sia propizia ai nostri, e che quel ragazzo maledu- 
cato, quel principe così poco cavalleresco, abbia 
una buona lezione. Ma tutti i duelli del mondo 
che cosa mai possono provare? Il principe, gaz- 
zettiere e uomo d’affari, che ha soli 30 anni ed 
è figlio del duca di Chartres, continua, alla vi- 
gilia del duello, a confermar ciò che ha detto 
ed aggiunge di peggio: ma quale credito possono 
avere le sue relazioni, se, anche parlando d’ al- 
tro che degli italiani, vi trovi delle frottole in- 
degne di fede? L’ignobile principe si diverte per- 
fino ad inventar frottole pornografiche! 

* 


Per rimetterci di buon umore, torniamo in 
Scandinavia. Vi ho detto che gli italiani sono 
stati in tutti i tre paesi accolti con entusiasmo; 
eravamo i favoriti della comitiva giornalistica, Tut- 
tele relazioni dei nostri compagni di viaggi , da 
Bonfadini a Centelli, hanno confermata quest’im- 
pressione, della quale non vi nascondiamo che 
eravamo i primi ad essere sorpresi quanto lu- 
singati. È) vero che non si parlò mai d'Africa nè 
di politica. Ma ci parlavano d’arte. Per ogni per- 
sona colta del Nord, 1’ Italia è una seconda pa- 
tria, Chi c'è stato, degli anni o dei giorni, ne 
conserva una memoria gratissima. Ne parlano, 
con un sospiro, come di un paradiso perduto. 
Chi ricorda con entusiasmo i nostri monumenti, 
chi la nostra lingua, chi il nostro cielo, chi la 
nostra musica, 

È noi qui, ce ne dimentichiamo, noi trascuriamo 
queste fonti di vita e d’onore, e siam capaci di 
lasciarle disseccare. Tornati in patria, quale è 
la novità che troviamo? che la Scala è morta. 
L'hanno uccisa i Padri Coscritti, per risparmiare 
centomila lire di dote, Il gran teatro, che det- 
tava legge al mondo, che si citava come mo- 
dello, ch'era la meta agognata di maestri 6 d’ar- 
tisti, che creava un centro teatrale mondiale, 
che dava un lustro a Milano e le era una gran 
fonte di luero, dovrà chiudersi. La scuola di 
ballo, che il mondo c' invidiava e che esportava 
le più belle gambe a Parigi come a Pietroburgo, 
ha dato l’ultimo esame; la società orchestrale è 
licenziata. Non vi pare un tratto di vandalismo? 
non c'è un Foscolo che scaraventi un altro so- 
netto contro i nuovi barbari ? 

Il nostro sindaco, i nostri consiglieri non sono 
barbari, nè demagoghi, e in gran maggioranza 
sono persone colte. Eppure le frasi fatte, le frasi 
sciocche, hanno oggidì una forza superiore per 
trascinare i timidi conservatori. Jeri si trattava 
di abolire il dazio consumo; oggi si abolisce la 
dote per non far pagare dal popolo i diverti 
menti dei “ signori, , Come se i “ signori ,, non 
sapessero divertirsi altrove! diserteranno la città, 
andranno a Napoli o a Nizza, E i “signori, pa- 
gavan pure dal canto loro 80.000 lire, ed eran 
disposti a portare il contributo fino alle cen- 
tomila, 

Per fortuna, il voto del Municipio non è stato 
definitivo. Ora una reazione si determina... fra i 
poveri. Sono i bottegai, sono i popolani che in- 
sorgono contro l’idea di veder cessare una fonte 
di lucro e una gloria cittadina. Se la Scala ri- 
marrà chiusa per un anno o due, il grido di pro- 
testa si leverà più forte. E certo la dote dovrà 
darsi in modo più intelligente; ma dovrà darsi. 
Gl’italiani ci hanno regalato una volta il titolo 
di capitale morale; vogliamo adoprarci noi stessi 
a che lo convertano in quello di una grassa 
Beozia? che ci scaglino di nuovo gli epigrammi 
del Foscolo sullodato, del Parini e del Correnti? 
Via, noblesse oblige. 


* 


Il più divertente teatro del giorno, dove si 
recita il dramma ela commedia e un po’ d’ope— 
retta, dove fioriscono le barzellette e gl’incidenti, 
dove ballano i milioni, dove sfolgora l’eloquenza, 
dove ogni giorno si prepara la scène d faire, dove 
S'aspetta un deus ex machina, è quello di Como, 


Tutti gli sguardi degli italiani vi sono rivolti. 
Ogni uomo di giudizio quando apre il suo gior- 
nale, cerca per prima cosa il resoconto del pro- 
cesso della Banca di Como. Non voglio entrare 
nel terreno riservato di Sigma, e di Bladinus 
che ci prepara un bel gruppo di macchiette. 
Quell’ eminente scrittore che è il dottor Lino 
Ferriani funge da pubblico ministero; ma tra 
riga e riga della sua requisitoria egli penserà 
ad un secondo volume del suo celebre libro 
sui Delinquenti Scaltri e Fortunati, e ne me- 
diterà uno nuovo sui Delinquenti Ingenui e Sfor- 
tunati, O sfortunati Erra e Luraghi, che vi siete 
lasciati mangiare un patrimonio, sfortunati per 
aver commessi delitti che vi hanno trascinato 
in tribunale correzionale; — se vi capitavan le 
Assisie, sareste tutti assolti, per la stessa ra- 
gione che i giurati di Roma assolsero Tanlongo 
e compagni. Ma che commedia! se un autore di 
farse avesse messo in scena un'osteria dove si fan- 
no firmare Je cambiali per diecine di migliaia di 
lire a barcajoli e pescatori, verso il compenso di 
un bicchier di vino, di quel di Trani e Barletta, 
si sarebbe gridato all’ assurdo. Ebbene, così si 
faceva dalla Banca di Como, col pieno gradi— 
mento della Banca Nazionale e del Banco di 
Napoli. Una scena simile, Ferravilla non l’ ha 
mai inventata! Ne approfitti. 


Cicco e Cola. 


GIORGIO SORRENTINO 


è il capitano di vascello ch'ebbe l’incarico dal Governo 
di ricuperare le salme dei caduti nella strage della spedi- 
zione Cecchi presso Mogadisciò; e ch'ebbe poi quello di 
trovare i colpevoli e di punire esemplarmente le popola- 
zioni assassine. Il Sorrentino eseguì tutti gli ordini, ed 
ora quelle regioni sono tranquille non solo, ma sicure: 
la quiete avvenire della Colonia Commerciale del Benadir 
è assicurata, a quanto pare, Il Sorrentino è napoletano: 
nacque precisamente a San Giorgio a Cremano il 9 mag- 
gio 1847. Venne nominato guardia marina nell'aprile 
del 66, e prese parte alla battaglia di Lissa, dalla quale 
scampò per miracolo la vita. Valente matematico, fu no- 
minato (quand'era tenente di vascello) professore di ma- 
tematica e di astronomia nautica nell’ Accademia navale 
di Livorno. Compilò un manuale di astronomia nautica. 
È versato grandemente anche nell’artiglieria e torpe- 
dini. Quando ricevette l'ordine di recarsi a Mogadisciò, 
aveva la carica di capo di Stato maggiore del 2° dipar- 
mento marittimo; e partì comandante dell’E/ba, col titolo 
di inviato straordinario di S. Maestà nel Benadir. Il Sor- 
rentino era già stato altra volta (nel ’91) comandante della 
Staffetta, sulla costa dei Somali, adempiendo felicemente 
altra difficile missione e sapendosi cattivare l’animo di 
tutti capi tribù di quelle regioni è dello stesso sultano 
di Zanzibar che lo decorò. Egli era perciò pratico di quei 
luoghi, ed era l’uomo adatto a compiere la nuova missione, 
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GIOVANNI DE CASTRO 


spirato il 28 luglio a San Giovanni di Bellagio 
sul lago di Como, in mezzo a sincero compianto, 
dovuto alla sua inalterabile bontà e alla sua triste 
sorte, apparteneva alla famiglia dei letterati che 
mirano a uno scopo educatore. I versi del Parini, 
ch’egli commentò con tanto amore: 


lo volsi 
L’itale muse a render saggi e buoni 
1 cittadini miei, 


parevano il motto assunto da questo ingegno ga- 
lantuomo. Dal:padre Vincenzo, pedagogista, ere- 
ditò l’operosità incessante. Da Carlo Cattaneo e 
da Cesare Cantù apprese la varietà del sapere, 
anzi, come il Cantù, scrisse libri educativi e libri 
di storia; e con Carlo Cattaneo scrisse da gio- 
vane nel Politecnico; e tanto egli ne aveva, al- 
lora, assorbito lo stile, che più tardi quando Ago- 
stino Bertani pubblicò presso il Le Monnier in 
più volumi tutte le opere del Cattaneo, vi unì 
alcuni articoli. del De Castro. credendoli e facen- 
doli credere usciti dalla penna del Cattaneo. Ri- 
cordo un*articolo ‘sul, Gherardini, il giornalista 
filologo, cuor” d'oro; itanifo»-bello; cho il 
Catia Linda 
Qualche tempo dopò, il De Castro cambiò ma- 
niera;, lasciò quella vivida decorazione dello stile 
pei stile più modesto ‘e più dolcemente 
espansivo. 
« Un mezzo secolo addietro non pochi letterati 
trattavano svariati argomenti; perciò, allora, si 
chiamavano poligrafi; e il.De Castro era in gio- 
ventù nè più nè meno che un poligrafo. A quanti 
giornali non mandò la sua prosa onesta che ten- 
deva sempre a diffondere un’ idea buona! Nel 
sentire negli ultimi anni il De Castro parlare 
lento e piuttosto melanconico, non si sarebbe 
detto ch’ egli, in gioventù, avesse collaborato a 
giornali umoristici. Eppure, fu così. Nato nel 
1837 a Padova, dove suo padre, istriano, insegnava 
all'università, Giovanni fu portato presto a Mi- 
lano, e qui visse sempre, e qui fissò il suo campo 
di nobile lavoro, qui scelse la sua patria adot- 
tiva. Cominciò a scrivere pei giornali umoristici 
e serî e per le riviste, e insegnò nel Collegio 
Calchi Taeggi; poi alla Scuola superiore femmi- 
nile con Giovanni Rizzi, altro educatore della sua 
tempra, e nell'Accademia di belle arti a Milano, 
tenendo con onore una cattedra che negli ultimi 
giorni dal Governo fu tolta. per ragioni d'alta 
economia... 


* 


Adesso s'accorgono che un ingegno retto, infa- 
ticabile, come quello del De Castro, meritava mag- 
giori riguardi! L'Istituto Lombardo di scienze, 
lettere ed arti premiò una volta, ma non chiamò 
nel suo grembo un uomo che scrisse tanti libri 
di storia lombarda con una novità di metodo 
(novità per noi) che bisogna segnalare. Il De Ca- 
stro studiò diligentissimo due secoli di storia 
milanese attraverso le satire, le caricature, le 
canzoni popolari. Egli andò a cercare’ gli ac- 
centi genuini e obliati d’un popolo sparito ; li 

ce‘risuonare quali li ha trovati nelle bibliote- 
che, spécialmente alla preziosa Ambrosiana, e 
‘c'introdusse fra il popolo che dai dominatoti e in- 
vasori.di Milano, fossero spagnuoli, austriaci, fran- 


cesi, russi, venne sempre calpestato come pavi- 
mento. Talvolta (bisogna dirlo) il De Castro cer- 
cava, accumulava e metteva in bell’ordine i legni 
rari, non vi suscitava entro la gran fiamma av» 
vivatrice: gli mancava quella genialità sedu- 
cente dello stile che abbellisce ogni fatto arido, 
che fa passare ogni diavolo; ma è alla genialità, 
a questo dono ridente delle Muse, che le Acca- 
demie abbadano? Il De Castro, spirito moderno, 
sapeva che oggi non si può scrivere di storia 
che sui documenti, e specialmente sugl’ inediti, 
de’ quali il nostro paese è ricco. Non capisco 
come certi ingegni abbiano scritto di belle storie 
senza metter piede nemmeno una volta negli Ar- 
chivii di Stato, e cercare un po'le fonti. Da ciò 
una serie di inesattezze e di leggende che cor- 
rono il mondo. 

Il primo libro col quale il De Castro affermò 
la tendenza più spiccata del suo ingegno fu Ful- 
vio Testi e le corti italiane nella prima metà del 
XVII secolo, con documenti inediti. Da allora, 
non fluttuò più facilmente da un genere all’altro; 
si attenne alla storia. La Caduta del Regno Ita- 
lico, narrazione descritta da testimonianze con- 
temporanee e da documenti inediti, apparve ben 
prima che venisse alla moda il rivangare ne’ san- 
guinosi campi napoleonici ; e fu rimessa con op- 

rbunità in circolazione in questi ultimi mesi. Il 

e Castro compose un buon lavoro che si legge 
con avidità, ma il suo animo era troppo mite per 
dire tutta la verità più cruda, D'altra parte, non 
sarebbe permesso infamare, amareggiare la vita 
di nipoti innocenti pei delitti dei loro maggiori... 
La verità tutta si saprà un giorno: adesso, è 
ancora troppo presto. 

L’ Odorici, l’autore delle ghibelline, poderose 
Storie bresciane, mi lodava un giorno con effu- 
sione un altro lavoro del De Castro: Arnaldo da 
Brescia e la rivoluzione romana del XII secolo, 
Egli diceva: “È! il più esatto lavoro su Arnaldo. 
Non ne conosco uno migliore! ,, Due libri formi- 
colanti di notizie sono: Milano e la Repubblica 
Cisalpina è Milano durante la dominazione na- 
poleonica, giusta le poesie, le caricature, le sa- 
tire; e caldo di patriotismo è il volume: /l 6 feb- 
braio e i processi di Mantova, dove sono rac- 
colte in buona fede alcune informazioni un po’ 
appassionate di testimonii appassionati, ma in cui 
sì delinea terribile una delle più spaventose tra- 
gedie politiche che la storia d'Europa presenti, e 
dinanzi ai cui particolari strazianti è impossibile 
frenare la commozione. 

Un sommario preciso e succoso di storia pa- 
tria per le scuole è Patria, cui va aggiunta una 
Piccola storia d'Italia, compilata col sistema del 
Duruy e allo scopo di completare appunto il Pie- 
colo corso di storia universale di quell’ autore. 
Fra i libri spiccatamente educativi, va ricordato 
Il libro del soldato e Forza, per giomanbi Gue 
sto ‘uscì dopo il Cuore del De Amicis e Testa 
del Mantegazza. Forza è assolutamente un buon 
libro, sano, fortificante, nelle cui pagine scorre da 
cima a fondo il sentimento affettuoso e severo d’un 
padre illuminato sui doveri della vita, così seria, 
così seria cosa, come dice-nel suo salmo famoso 
il Longfellow, il quale inspirò, parmi, il De Ca- 
stro, benchè questi ponga come epigrafe all'opera 
sua animosa i bei versi del Prati; 

+ Beato 
Chi colla fresca gioventù sul viso, 
Muove da prode ad incontrar la vita! 


Il concetto austero della vita, l’ osservazione 
delle ingiustizie del mondo portò il nostro ottimo 
amico alle visioni del di là, alla certezza d’un’al- 
tra vita; onde il suo bel libro che fu premiato 
nel concorso Ravizza: Giorni senza tramonto. Ce- 
sare Cantù, che ne vide il manoscritto , suppose 
che fosse d’un giovane ecclesiastico. Com'era con- 
vinto il De Castro in una legge provvidenziale, 
egli che, colpito da sciagure, aveva forse diritto 
di non credervi! Aveva studiato il problema ar- 
cano per lunghi anni; e quella fede rendeva an- 
cora più benigno il suo spirito, più carezzevole e 
consolante la sua parola, più ‘benevolo il suo giu- 
dizio; poichè egli vedeva’ negli uomini gli attori 
d’un gran dramma divino. dec 

Si può dire che non ebbe rancori il povero 
amico nostro. La nota dominante del suo carat- 
tere era l’affettuosità; e la versava come torrente 
inesauribile nella famiglia sua, eletta e adorata. 
Che dolore gli dev'essere stato lasciare i suoi 
cari!... E si addormentò sotto un cielo, puro come 
il suo pensiero, sorridente come le sue speranze!.. 

RAFFAELLO BARBIERA, 


NOTERELLE. 


mv La celebre ‘rivista letteraria ch'esce ogni settimana 
a Londra col titolo te Afheweum, ha l'abitudine di pub- 
blicare alla fine d'ogni semestre uno specchio critico del 
movimento letterario di tutti i paesi del mondo. Questo 
lavoro è affidato per ciascun paese a qualche scrittore 
d'alta riputazione. Per l’Italia, il critico dell’AMenaum fu 
per molti anni il Bonghi; a succedergli fu scelto ora Giu- 
seppe Giacosa. Questo mese è uscita la sua prima rivista 
ch'è ampia e interessante, quantunque la produzione let- 
teraria del primo semestre del ,97 sia stata scarsa, com'egli 
osserva. Come il libro più interessante di questo periodo 
addita L'Europa Giovane di Ferrero, “ acuto ed originale 
osservatore, scrittore robusto che vede con occhio si 
discerne con mente acuta, espone con semplice ra) 
con imagini vivaci. Le qualità dello scrittore sono superate 
da quelle dell’ideatore ,; Il Giacosa ne confuta parecchie, di 
queste idee, col suo spirito sottile, ma * che importa se in 
tal profluvio di idee ch'egli semina con tanta profusione, 
alcune siano o paiano erronee o precipitate? Ai lettori 
spetta riflettere e scegliere; è bene manifestare una verità 
ed è bene stimolare la mente umana a ricercarla ». 

Tra i romanzi del semestre il critico dell’Aflenaum fa 
una parte distinta a quello di Butti: 1’ Incantesimo, che 
ha “ pagine di rara bellezza ,. 


av Del libro del Ferrero continua ad occuparsi la 
stampa straniera, Ampii articoli le dedicano l'Aligemeine 
Zeitung di Monaco, del 23 giugno, e la Frankfurter Zei- 
tung dell'rx luglio. La prima è un po'in collera per i 
giudizj contrari al principe di Bismarck, ma salvo ciò è 
piena di ammirazione per un'opera così personale e così 
profonda per parte d'un sì giovane scrittore. — Il Devenir 
Social fa un analisi minuta dell’opera, additando qua e là 
* l’ingéniosité , e la * grande science , del Ferrero, e le 
sue * observations ingénieuses souvent profondes et subti 
les,. — Accenniamo pure a uno studio speciale sul ca; 
tolo dell’Antisemitismo che il signor Momigliani -pubb! 
nella Critica Sociale, ed un articolo di M. Tavajero nel Re- 
sto del Carlino. 


nw Sull’edizione illustrata della Vila dei Campi il si- 
gnor Gius, Branca scrive nell'Arte della Stampa un lungo ar- 
ticolo, che si chiude così: “ L'edizione che di questo volume 
di G. Verga ci offre lo stabilimento Treves è ricca e splen- 
dida, è quel che si dice un gioiello. Arnaldo Ferraguti, da 
quell’ artista coscienzioso ch’ è veramente, ha illustrato con 
amore, con grazia e capriccio felici, queste novélle, corre- 
dandole d’incisioni e di fototipie a ‘colori, nelle quali ve 
diamo riprodotta con verità, con efficacia la vita sicilia 
Dal lato strettamente tecnico, l’arte tipografica italiana può, 
bene a ragione, menar vanto di questa singolare pubbl 
cazione, che altamente onora i solerti e benemeriti Fra- 
telli Treves, , 


* 


NECROLOGIO. Alfredo Arneth, il celebre storico del Prim 
cipe Eugenio e di Maria Teresa, m. il 80 luglio a Vienna 
dov'era nato il 10 luglio 1819. Fu consigliere intimo e di- 
rettore di tutti gli Archivi di Stato, di corte e 
imperiale, Primo frutto delle sue indagini storiche fu un 
libro, pubblicato nel 1853, sul feld-maresciallo conte G 
di Stahremberg, a cui tenne dietro: il “ Principe Eug 
Savoia ,. Scrisse la storia di Maria Teresa, cui seguirono: 
Maria Antonietta, di cui pubblicò la corrispondenza se- 
greta con la madre, Giuseppe II, Leopoldo II, Giuseppe Il 
e Caterina di Russia e altri ancora. Gli ultimi suoi lavori, 
che completavano il ciclo storico di Maria Teresa, furono 
* Maria Teresa e la guerra dei Sett'anni e gli Ultimi anni 
del Governo di Maria Teresa ,. Era d'origine italiano, es- 
sendo il figlio di Giuseppe Casalanza cavaliere d’Arneth, 
Fu nominato membro della Camera dei Signori. 


ww Di 88 anni, morì a Parigi il filosofo francese 
Stefano Vacherot. Repubblicano della vigilia, perseguitato 
sotto l'Impero, quando il suo ideale fu realizzato, non ne 
ebbe nessun ufficio; e poichè seguiva il Thiers e la parte 
moderata non fu néppur rieletto alla Camera, Il suo libro 
sulla Democrazia nel 1859 lo fece condannare ad un anno 
di carcere, che Napoleone ridusse a tre mesi; quando nel 
1892 pubblicò La Democrazia liberale, fu condannato al- 
l'impopolarità, non ridotta che dalla morte, Ora tutti ri- 
cordano l’integrità della vita, dei principj, l' educazione 
impartita alla gioventù francese (About, Sarcey, Taine, 
Pasteur furono tra i suoi scolari), la sapienza delle sue 
numerose opere di filosofia, di critica, di morale, di storia. 
Di lui dice giustamente un biografo, che chiude la serie di 
quegli universitarj intransigenti che avendo assistito ai 
trionfî del regime imperiale, alle follie del popolo sovrano, 
e alle gesta dei politicanti della terza Repubblica, hanno 
conosciuto e disprezzato tutte le specie di servitù, 


nw A Wimbledon (Inghilterra) m. Mrs. Oliphant, au- 
trice di romanzi popolari. Il suo primo lavoro fu uno studio 
di costumi scozzesi, pubblicato nel 1849. Da allora quasi 
ogni anno ella dette in luce un romanzo; i più ricordati 
sono: Mailand, The ladies Lindores, Lucy Crafton, ecc. Pub 
blicb pure pregevoli studi su Dante e sul Cervantes, le 
vite di San Francesco d'Assisi, dell’Irving, dello Sheridan, 
del Montalembert. e una Storia della letteratura inglese del 
XIX secolo. Mrs. Oliphant fu molte volte a Firenze che 
amò dell'amore intenso e tenero di tutte le anime fem- 
minili votate all’arte. Fu a Firenze che scrisse l'opera 
Dante, Giotto e Savonarola, pubblicata nel 18774 
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IN'ASCENSIONE ALLA CUPOLA DI SAN PIETRO. 


e ascensioni di genere, 
dirò così, archeologico, 
hanno in Roma il pre- 
gio di esigere pochi pre- 
parativi, di risparmiare 
lunghe gite preliminari 
prima di “attaccare la 
vetta, e di offrire ve- 
dute ammirabili, che vi 
lasciano piacevoli ricor- 
di ed una profonda stan- 
che nelle gambe. Ho 
già reso conto nell’ IL- 
LUSTRAZIONE ITALIANA; 
di una di queste \ascen- 
. sioni fatta due anni or 
sono sulla colonna An- 
tonina, in occasione di aléuni studi dell’ Istituto archeologico germanico, 
è le.illustrazioni che allora accompagnarono Ja mia relazione, facevano, 
tra l'altro, apparire piazza Colonna con un aspetto poco noto a chi la 
froquenta. 

Ma l'Imalaia dei monumenti romani, Ja cupola di San Pietro, promet- 
teva fotografie ancor più belle ed emozioni muscolari anche migliori; ed 
ecco perchè in una bella giornata degli ultimi di luglio, con 38 gradi 
all'ombra, e muniti di una buona ‘provvista di lastre sensibili, io e 1 a- 
mico Paolocci abbiamo avuto l’idea di fare una visita. alla palla :sfolgo- 
reggiante in vetta alla basilica Vaticana. 

* 
- Il silenzio e la frescura del tempio facevano un poco incoraggiante 
contrasto con la torrida temperatura ed i 690 scalini che ci aspettavano. 
Ad ogni modo l'ampia cordonata colla quale comincia l'ascesa non riesce 
molto; faticosa, ad onta che della rapidità con cui € salisce si abbia 
idea dagli edifici, — specialmente il verdeggiante cimitero dei tedeschi, — 
che scorgonsi attraverso al- 
le finestre praticate nei muri 
issimi, è che sembrano 
inabissarsi con straordina— 
ria rapidità, Di queste am- 
pie cordonate 
il Buonarroti 
ne costruì 


che al passag- 
gio degli ani- 
mali da soma, 
pel trasporto 
dei materiali. 
A’ piedi di 
quella cheser. 


ve per salire 
alla cupola, 
trovasi la 
tomba di Ma- 
ria Olementi 
na, e la scala 
comincia 6 fi- 
nisce con una 
serie di lapidi. 
La prima 
serie ricorda i 
nomi dei papi, 
Clemente X, 
Clemente XI 
: e Innocenzo X 
che apersero 
e chiusero il 
Giubileo; le al- 
tre, assai più 
numerose, 6 
che per un’il- 
lusione ottica 
dovuta alla 


curvatura della paréte, sembrano tutte rigonfie in fuori , contengono i 
nomi dei re; imperatori e principi che fecero l’ascensione della cupola. 
Questo sport di garretti regali, si apre con Giuseppe II imperatore, e Pie 
Leopoldo granduca di Toscana, i quali nel marzo del 1769 fecero la salita 
e questa imparziale storia marmorea, ha la cura d’indicare se gli ascensi 
nisti giunsero sin dietro la palla, o credettero più prudente di fermarsi 


prima, Quando un principe sale sulla cupola, troya sempre al suo ri- 
torno già pronta, e dipinta a mano, la lapide destinata a tramandare ai 
posteri la fama della sua escursione; e naturalmente tale attenzione epi- 
grafica viene compensata più o meno riccamente dall’augusto. visitatore. 
L'ultimo regale. ascensionista è.stato il-redel-Siam;-pel quale sivsta in- 
cidendo la Tapidè. VERA» 


* 


La cordonata sbocca su di un immenso terrazzo, che si estende su: tutta 
la basilica intorno alla cupola. Più che un terrazzo è un paese addirittura, 
nel mezzo del quale sorge in tulta la sua maestosa eleganza Ja immensa 
mole della cupola. Nel frastagliato pavimento della terrazza; ora si aprono 
larghi pozzi dove affiorano ampi lucernari, ora s'innalzano le grandi cupole 
ed ottagonali, delle-varie cappelle della chiesa. Da questa terrazza 
la vista è già splendida, Attraverso ai colossali balaustri del parapetto, 


FESTONI 
ver TAMBURO, 


simili alle. due branche di un’ampia tanaglia, veggonsi i due rami del co- 
lonnato, e al di là di questi il panorama della città eterna solcata dal fiume. 

Le immense proporzioni delle varie parti. del tempio appariscono qui 
complete quando uno si pone accanto agli enormi balaustri, od osserva 
qualcuna delle statue dei dodici apostoli che sulla balaust rata sono collo- 
cate; veri mostri di travertino, anneriti e corrosi dalle intemperie, e che 
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sembrano appena ab. 
bozzati da un ciclopi. 
co artista. Sempre vi- 
cino alla balaustrata 
pronsi i vani dove si 
aricano i due oro- 
logi, che portano la 
scritta di ultramon- 
tano è italiano; oggi 
le iscrizioni più non 
rispondono al vero, e 
i due orologi segnano 
il tempo di comune 


accordo cercando an- 
che di accordarsi col. 
lo sparo del cannone, 


Girando per l’ im- 
mensa terrazza intor- 
no alle cupolo, ai va- 
; sti laghi di piombo e 
ui numerosi cortili, incontrasi la gab. 
bia che rico- 
pre le campa- 
ne, di cui non 
è piacevole il 
sentire troppo 
da vicino i so- 
nori rintocchi, 
e due fontane; 
una delle quali, 
assai graziosa 
perl’ elegante 
sarcofago anti- 
co che fa da 
conca, ha due 
lapidi che ri- 
cordano i layori fatti eseguire da Gregorio XVI e da 
Pio IX. per la condottura dell’ acqua, mentre l’altra 
ha da un lato un. ridente ‘giardinetto, e dal lato op- 
posto una, specie, di chalet svizzero, campato in aria 
nel vano di un cortile, dentro al quale trovasi la 


burbera, destinata al trasporto dei materiali di costru- a. 
zione. — Îì: qui che incontriamo un personaggio im- Se ALU pid 


ser 


i mo 


tuto intorno alla cupola, e dal:quale la wistaTdelle: ampie na 
0 di meraviglia, non scevro da sgomento. Veduti di qu 
per la chiesa sembrano abit 
fessione 


sotto' il pontificato di Clemente VIII, per la grossezz ‘ lo gro 
solano con cui sono disposti , fanno pensare al ciottolato di una pubblica via. 


portante; quello cioè al quale è affidata la polizia di questo dominio aereo, 
@ che ne conosce i più segreti ripostigli. Bruno, taciturno, egli se ne sta 
con grande differenza al sole, qua occuparsi dei trafe sitatori; 
e il bel gattone nero, colle palpebre ammiccanti sulle gialle pupille, par 
che pensi a chi sa quali gaie storielle di rondini e di lucertole innamorate! 

Come correttivo al forte calore, si può fare una visita ad. una delle 
freddissime sale ottagonali, corrispondenti ai piloni, dove conservansi i 
modelli della fabbrica Vaticana, alcuni de’ quali sono prezic mi ed 
hanno una storia curiosa. È? noto, così, che per uno di questi modelli fatto 
da Pieconi Sangallo, furono spesi oltre 4000 scudi; e che dopo la morte del 
suo autore, per ordine di Paolo II, Michelangiolo modificò il progetto, 
facendone un altro modello, assai più maestoso del primo, in soli quin- 
dici giorni e spendendo 25 scudi. 


* 


Dai terrazzi o “ri 
binate e sormontate 
mensioni, al solito, 


iani, si penetra, nel tamburo rivestito di colonne 
da un attico ornato con festoni, delle cui enormi di- 
ha una id i si toccansi 
colle. mani. a tutta l'a za del tam- 
bur unge all'imposta della vòlta, dove il sanpietrino che guida i 

itatori, fa penetrare questi ultimi su di un ampio ballatoio che gira 


e si g 


> ‘produce’ un 
, i fedeli 
hino della * con- 
atola da balocchi, Invece 
, eseguiti su cartoni del D’Arpino 
a dei dadi e pel modo 


nti di Lilliput; e l'ampio balda 
Ito quanto il palazzo Farnese, pare una 
che rivestono le pareti della cupol 


Come si sa, tutte le pitture, 
meno una, della chiesa di San 
Pietro, sono in mosaico; e fu 
to V che, poco dopo il 1505 
tuì il famoso studio di mc 
saici del Vaticano. 

Da questo punto s' incomin- 
cia a salire tra le “due fode- 
re x della cupola, che è costrui- 
ta a doppia parete, e nella. poco 
comoda ascesa il visitatore fini- 
se col perdere ogni idea della 
verticale. Sembra, . talvolta, 
inoltrandosi nel corridoio eli- 
coidale, di trovarsi dinanzi a 
qualche * couloir y delle vette 
alpine. Ma il corridoio finisce, 
ed invece di girare la cupola, 
i monta sopra direttamente, 
per mezzo di una serie di scale 
di legno disposte a zig-zag, che 
sono il colmo della comodità in 
confronto a certi sesquipedali 
scalini, pei ‘quali anticamente 
effettuavasi la salita. 


* 


giunge così al giro delle 
colonne, il piano inferiore del 
lanternino, da cui il colpo d'oe- 
chio «è ‘addirittura incantevo- 
le. L'occhio spazia su di una 
estensione immensa, e il,pano- 
rama di Roma e della città Leo- 
nina sì presenta con un insieme 
che non si gode dalla t 
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Ecco i giardini vaticani, colle armi del Pontefice 
fatte di verdura, coll’ ampio bosco, colla rustica 
fontana, e più lontano, dietro vil verde ridente di 
una vigna piantata in ordinati filari , -il nuovo 
fabbricato che si addossa al torrione di Paolo IV, 
e che forma con questo il luogo di villeggiatura 
dell’attuale Pontefice. Più in.là, nella valle d’In- 
ferno tutta popolata dai camini delle fabbriche 
di mattoni, corre la ferrovia di Viterbo. 

Sotto i piedi, come ‘un immenso scoglio dai 
riflessi bluastri, discende, incurvandosi, Ù ampia 
copertura di piombo della cupola, che il genio 
di Michelangiolo immaginò, ma che il grande 
artista non giunse a veder compiuta. È noto, 
infatti, che Michelangiolo condusse la costruzione 
sino a tutto'il tamburo su cui doveva poggiare 
la cupola; della quale prima di morire aveva 
fatto un modello, prima in creta e poi in legno. 
E fu per l'onergia di Sisto V, che il lavoro della 
cupola, per cui si diceva sarebbero occorsi dieci 
anni e una spesa di cinque milioni d’oro, sotto 
la direzione del Della Porta e del Fontana, venne 
condottà n termine in poco più di due anni, 
mentre con altri sette mesi si giunse alla croce. 

Sotto lo stesso pontificato di Sisto V_comin- 
ciarono-i timori di lesioni nella grande volta, 
tanto che questa venne recinta con due im- 
mensi cerchioni di ferro. Ma più gravi si fi 
cero i timori in seguito a certi lavori del Ber- 
nini; tanto cho sotto Benedetto XIV, anche in 
seguito ai danni del terremoto del 1703, si co- 
minciò a credere fermamente “che. un giorno 
i sarebbe trovata la cupola scesa in chiesa, a 
ngraziare i fondamenti che per tanto tempo 
l'avevano retta. Per consiglio del Poleni con 
altri sei cerchioni di ferro si rinforzò la cupola, 
e si accomodò uno dei cerchioni posti sotto 
Sisto V e che erasi trovato spezzato; vuolsi che 
il peso di cinque soltanto dei cerchioni adope- 
rati, ammontasse a 30 tonnellate 0 mezza. Tutti 
questi progetti e lavori di consolidamento della 
cupola generarono in ogni tempo lunghe dispute 
fra gli artisti; ed aguzzarono il mordace spirito 
di Pasquino; tanto che in più documenti si trova 
fatto cenno della vergogna imposta alla cupola 
“ col farle mettere pubblicamente il brachiere! ,, 

Sparse sulla copertura di piombo, veggonsi le 
armi dei pontefici che al non lieve lavoro di rin- 
novazione e di restauro della cupola stessa prov- 
videro; e lungo i costoloni scorgonsi infissi, nella 
parte anteriore della cupola, grandi piatti di ferro, 
mosa illuminazione della ba- 
, illuminazione che secondo <il Moroni 8 in- 
cominciò a fare nel 1644 in occasione della ele- 
zione di Innocenzo X (Pamphilj), e per la quale 
si impiegavano 4400 lanternoni e 683 fiaccole. 
Interessante ancora riesce il dare una occhiata 
alle grossissime palle di metallo, anticamente do- 
rate, che sormontano la ringhiera della galleria. 
Su queste palle una quantità di iscrizioni ven- 
nero più o meno profondamente graffite, che per 
tanti anni si conservarono intatte; una delle più 
antiche risale al 1627, e venne profondamente 
la un tale Zardoin Caminot. Anche oggi 
i visitatori lasciano sulle mura le traccie del loro 
passaggio; ma per fortuna una mano di bianco 
basta a mandare in archivio, come pratiche esau- 
rite, tutti questi documenti. 


* 


Il lettore non si spaventi. Questi appunti 
non hanno altro scopo che di servire d’illustra- 
zione e commento ai disegni dell'amico Paolocci; 
e non ho alcuna intenzione di fargli subire la 
storia delle trasformazioni per le quali passò l'u- 
milo cappella fatta edificare da sant’ Anacleto 
nel campo Vaticano onde conservarvi il corpo 
di san Pietro, prima di giungere al meraviglioso 
edificio attuale. Solo, giacchè siamo sulla cupola, 
ricorderò che questa supera per grandezza le 
cupole di altri edifici, che il suo diametro esterno 
è di circa 59 metri 6 mezzo, che quello interno 
è di m. 42 circa, e che alcuni matematici, tra 
i quali il Boscovich, calcolarono che il peso della 
cupola, coi contrafforti e la base, è di oltre 56 
mila tonnellate, 

Lasciando a malincuore l’ incantevole pano- 
rama, si accede al piano superiore della lanterna, 
o cupolino, detto il “giro delle candeliere , pei 
sedici colossali candelabri che lo cireondano so- 
stenuti da mensole. Si compie l’ultima parte del- 
1’ ascensione strisciando dentro una scaletta a 
chiocciola, nel vano della quale una persona 
passa a stento; e giunti sulla vetta del cupolino, 


si sale per un'altra scaletta inclinata entro la | 


cuspide, sino alla cameretta circolare sottostante 
alla palla, e dove le persone che già visitarono 
quest’ultima, sembrano tante vittime uscite dalle 
mani di un dentista dilettante. 

Dopò che Paolocci ha fotografato il buco per la 
quale, arrampicandosi su di ‘una scaletta di ferro 
a piuoli si penetra nella palla, ci slanciamo per 
l’arduo cammino, 6 giungiamo nella sferica ca- 
vità, opera del fonditore bolognese Torrisani, 
dove si pretende che possano stare comodamente 
quindici persone, ragione per cui una persona 
sola vi sta malissimo, Siamo a circa 130 metri di 
altezza, ma le fessure di cui°è munita la palla 
non permettono di godere il panorama sotto- 
stante; e cerco invano sulle roventi pareti, 1 i- 
scrizione che è fama vi tracciasse colle forbici 
Giorgio II di Svezia. 

Ad ogni modo il sostare nella palla a fin di lu- 
glio dà un’idea completa dei martiri che Falaride, 
tiranno di Agrigento, infliggeva ai condannati fa- 
cendoli abbrustolire dentro un toro di bronzo; a 
meno che, più prosaicamente, non si voglia para- 
gonare la palla ad un enorme bruschino da caffè, 
Certo è che dopo questo ultimo sforzo, la discesa 
diviene piacevole, e: oltremodo gradevoli sem- 
brano le fermate ai vari ripiani; mentre infine 
nel traversare la piazza del colonnato, e nel dare 
un'ultima occhiata alla cupola, fanno singolare 
contrasto colla gigantesca realtà osservata da vi- 
cino, le minute linee architettoniche della cupola, 
e le esili dimensioni della palla che, insieme alla 
croce rilucente sotto i raggi del sole, sembra per- 
dersi nell'azzurro del cielo. 

Ernesto MANCINI. 


DUE GRANDI GLORIE 
DI UN PICCOLO PAESE®. 
IL 


Gli Scarpa di Motta di Livenza sono oriundi 
di Venezia, che lasciarono sul principio del se- 
colo XVII, per meglio attendere alla pesca e al 
traffico sulle sponde del fiume Livenza. Verso la 
fine del secolo decimottavo s'erano fatta una con- 
dizione abbastanza agiata; e mentre Giuseppe, 
figliuolo, di Antonio, continuaya nel,modestissimo 
traffico del pesce e degli erbaggi, 1’ altro figlio, 
di nome Paolo, erasi avviato al sacerdozio, avea 
frequentata ]’ Università di Padova con molto 
onore, era stato maestro pubblico in Motta dal 
1765 al 1768, poi arciprete di Fossalta di Por- 
togruaro e infine canonico assai stimato della 
Diocesi di Concordia. Dal fratello di don Paolo, 
per nome Giuseppe, nacque in Motta di Livenza, 
il 19 maggio del 1758, Antonio, uno dei più 
grandi anatomici d’Italia. 

Curioso il modo col quale Antonio fanciullo 
rivelò le sue inclinazioni. Inscritto nelle scuole 
ginnasiali del seminario di Portogruaro, convi- 
veva con una sua zia, brava massaia, attempata 
ed alla buona. Avendo essa una numerosa co- 
vata di pulcini, che allevava con cura amorosa, 
si accorse con meraviglia e grande rincresci- 
mento, che di giorno in giorno diminuivano di 
numero, Il ladro era Antonio, che glieli ucci- 
deva di nascosto e vi perdeva intorno lunghe 
ore a scarn: li e a esaminarne minutamente 
il cuore, il cervello, gl’ intestini, lo scheletro! 
Chi può dire la disperazione della buona donna? 
Chi può immaginare le sue meraviglie e il suo 
sdegno contro il nipote? Si racconta che lo scac- 
ciò subito di casa, rampognandolo aspramente e 
facendo di lui il più sinistro presagio. “Ma egli— 
scrive il Rocco — con quell’atto invero singolare, 
avea rivelata la tendenza del suo genio, e lo zio 
Paolo, divinandone l'avvenire glorioso, volle as- 
secondargli quel fondamento che natura pone, 
adoperandosi perchè venisse mandato a Padova 
ad istudiarvi medicina e chirurgia ,. Era il 1766 
e professavano medicina a Padova celebri Caldani, 
Sografi, Marsigli, Dalla Bocca, Carburi eil prin- 
cipe degli anatomici, il famoso Morgagni, che 
dovea poi mettere nello Scarpa un affetto quasi 
paterno. Lo Scarpa fece in vero avanzamenti sor- 
prendentemente rapidi. Nel terzo e quarto anno 
de’ suoi studî medico-chirurgici fu a Bologna, alle 
rinomate lezioni del Rama e ritornato a Padova, 


1 Continuazione, vedi N. 31. 


conseguì la laurea dottorale il 19 maggio del 1770, 
conferitagli con molta lode dal Morgagni, che lo 
nominò suo assistente. Invitato dal Vandelli, 
nel 1772, in età di venti anni appena, ebbe l’in- 
carico di professore di anatomia e instituzioni 
chirurgiche nell’Università di Modena, dove in 
poco tempo rivelò il suo valore scientifico e let- 
terario e salì in altisssima fama. Nel 1780 fece 
il suo primo viaggio d'istruzione in Francia e 
in Inghilterra, ed ebbe così occasione di legarsi 
in amicizia con Vice-d'Azyz, Wenzel, frate Co- 
simo, Tiphesue, il Pott, l'Hunter, il Cruikshank 
e lo Schetidon di Londra. Nel 1783, accettò l'in- 
vito di dirigere la scuola anatomica dell’univer- 
sità di Pavia, dove ottenne dal Governo che si 
costruisse l’attuale Istituto, col magnifico anfi- 
teatro anatomico, che è ancora Ja scuola più 
suntuosa dell'università pavese. L’anno dopo si 
recò con Alessandro Volta a Vienna, e visitò poi 
le università di Praga, Dresda, Lipsia, Berlino e 
Gottinga, stringendo relazione amichevole col fio- 
re degl’ingegni alemanni. Ritornato a Pavia, insti- 
tuì un gabinetto di preparazioni anatomiche, uno 
dei migliori d'Europa. Conservò in quell’universi- 
tà la cattedra di anatomia fino al 1805, poi quella 
di clinica chirurgica e di operazioni sul cadavere 
fino al 1812. Nel 1814, fu eletto direttore della 
facoltà medica, Nel 1820, fece col Rusconi un lungo 
viaggio nell'Italia centrale e meridionale con inten- 
ti principalmente artistici, durante îl quale ebbe 
occasione di acquistare una ricca e scelta colle 
zione di quadri, Colmo d’onorive di ricchezze, 
morì tra le braccia de’suoi prediletti scolari 
Panizza e Cairoli, il 81 ottobre 1832. Diede alla 
luce molte e preziosissime opere, piene di alta 
sapienza chirurgica, e lasciò parecchi manoscritti, 
ancora inediti, che si conservano dai suoi eredi 
in Motta di Livenza. 

Chi direbbe che lo Scarpa, divenuto già in- 
signe e celebrato, non avesse rammentati con 
orgoglio i suoi umili natali, e non avesse dovuto 
menar vanto di dovere tutto a sò stesso? Ep- 
pure non fu così. Si racconta’ che, ‘ piacendogli 
si sapesse fin dove era arrivato, non volea si 
sapesse d’onde era partito, sdegnando perfino il 
ricordo della sua bassa origine. Una volta che 
due suoi fratelli si recarono a Pavia per .salu- 
tarlo, rifiutò di riceverli, col pretesto di non 
averne il tempo; e poichè nel dì successivo ri-- 
peterono la domanda di poterlo; vedere, li oh- 
bligò colle minacce. ad, allontanarsi da quella 
città. Aveva tanta alterigia che, “chiamato un 
giorno per un consulto in casa di Napoleone, e 
pregato di soffermarsi nell’anticamera ed atten- 
dere un istante, ne uscì immantinente, rispon- 
dendo con arroganza: dite all'Imperatore che 
Scarpa non fa anticamera a nessuno!, Aveva 
un’indole che non si piegava. Nel 1796, allorchè 
fu riaperta 1’ Università di Pavia, dopo il sac- 
cheggio e il terrore delle giornate di maggio, lo 
Scarpa rifiutò al nuovo Governo il giuramento. 
Nè la fierezza gli nocque, perchè il Bonaparte 
nol tolse dalla cattedra, dicendo, nulla impor 
targli del giuramento e delle opinioni politiche 
dello Scarpa, onore della Università e dello Stato. 
Gli ultimi anni della sua vita trascorse nella sua 
villa di Bosnasco, presso Pavia. Ricco a milioni, 
campava fra una grettezza indecorosa; insigne 
e celebrato, menava vita solitaria, taciturna, au- 
stera; ricolmo di onorificenze, indossava usual. 
mente vesti così indecenti e luride da fare schifo 
a chi l’avvicinava. Vivo, fu all’ultimo abbando- 
nato quasi da tutti; morto, fu dal pubblico di- 
menticato: “ L'uomo, però — soggiungeremo con 
lo Zoia — fu dimenticato, non lo scienziato; poi- 
chè questo visse e vive di luce propria, sfidando 
le ‘ire procellose del secolo e trionfando sempre. 


* 

Molti modesti paesi italiani, al pari di Motta, 
diedero i natali a uomini che furono gloria della 
nazione. Quando molte di queste terre avranno 
uno studioso paziente, come il Rocco, che in- 
torno ai suoi illustri compaesani raccolga negli 
ivi comunali e privati tutti i minimi e ri- 
posti particolari, sarà facile raggruppare gli studî 
in'una vasta sintesi, che abbraccerà l’intero corso 
del pensiero italiano. 


Pomero MoLMENTI. 
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La sala del Maggior Consiglio durante una delle ultime sue riunioni. 


LA CADUTA DELLA REPUBBLICA VENETA. 
I} 


Come grani di un rosario del quale si fosse 
rotto il filo, le città di terraferma della Repub- 
blica veneta andavano perdute una ad una senza 
possibilità pel governo di San Marco di più ri- 
cuperarle. Bergamo aveva spianata la china. In- 
fatti a quattro giorni di distanza, vale a dire il 
18 marzo 1797, l'insurrezione scoppiava a Bre- 
scia, che capitolava, e una settimana dopo an- 
dava in fiamme Salò, e quasi contemporanea- 
mente Crema; e nel mese successivo Verona, 
Vicenza, Padova, Trevi Resistenze qua»e là 
vi furono; e basterebbe per tutte la eroica sol- 
levazione di Verona, durata dal 17 al 22 aprile. 
Il popolo non voleva saperne dei francesi ormai 
annidati nei castelli della città, e quanti nevin- 
contrava tanti ne sterminava: oltre quattrocento 
nei cinque giorni. A mantenerlo in ardore con- 
correva in special modo un padre cappuccino, 
fra Luigi Colloredo, il quale predicava all'aperto 
con parola infiammata, raccomandando di non 
deporre le armi se non quando “ cacciati fossero 
i Barbari dalle italiane contrade. Vinti i 1 
cesi, continuava, qual altro barbaro ardi 
affrontare la vincitrice Italia? Tutti saran cac- 
ciati, il sole italiano non splenderà più che 
su fronti italiane, l’aria non udirà più l'ispida 
favella, i solchi di questa terra tanto ferace ma- 
dre non più per altri che per noi recher: 
dolci frutti loro, le spose intatte non daran | 
al mondo che forti, che sinceri, che liberi ita- 
lianî,.., 

Fra Colloredo antecipava di mezzo secolo la 
cara e benedetta retorica quarantottesca, ma vi 
rimetteva la testa. 5, 

Perchè avvenuti durante le feste pasquali, 
que’ sanguinosi fatti furono detti le Pasque ve- 
ronesi. 

Episodi di sangue succedevano pure nel Sa- 
lodiano, nelle valli bresciane e bergamasche ove 
era più vivo, più ingenuamente sincero l’attac- 
camento a San Marco. Anzi di là giungevano a 


1 Continuazione, vedi i N. 25 e 29. 


Venezia continue proteste di fedelt: 
delegati con l’incarico di chiedere aiuti d'armi 
è di solda' 


verno giusto, dolce, saggio, paterno; ma intanto 
i francesi da una parte e gl’imperiali dall’ a 
imponevano gravose contribuzioni pel manteni 
mento degli eserciti accampati sul suolo veneto 
come în casa propria, Venezia protestava. 
tremava, 

ronaca cotidiana di quell’avventuroso apri- 
stra molti nomi di ambasciatori straordi- 
narii inviati al Bonaparte per indurlo a clemen 
Fulmine di guerra, il ventottenne generale mu- 
tava ogni giorno sede, e quindi gli ambasciatori 
rerlo da per tutto per giustificare le rap- 
del popolo veneto contro i francesi, per 
e spergiurare che il Governo non avea 
li armamenti non erano che sod 
e al sentimento. Bonaparte mal- 
‘attava gli emissari di Venezia; 6 da Juden 
burg, nella Stiria, inviava al doge Manin la fa 
mosa lettera che è sfida e insulto insieme e 
porta la data 20 germinale (9 aprile). — “Tutta 


la terraferma della Serenissima è in arme. In 
ogni parte le grida e i clamori dei paesani che 
voi avete armati sono morte ai francesi. Voi di- 


te invano dei radunamenti che voi stessi 
nti, Credereste forse ch'io non 
ispettare il primo popolo dell’univer- 
802... Il Senato di Venezia ha risposto con la 
perfidia’ Ja più nera i che noi 
abbiamo sempre vers 
durrete a far la gu 
benedirà un giorno fino i delit 
costretta l’armata francese a sottrarlo al 
tirannico governo. 

Latore di questo dispaccio era giunto fra le 
lagune l’aiutante del Bonaparte, Junot, il quale 
chiedeva di venir prontamente e solennemente 
ricevuto per comunicarlo in pieno collegio. Ri- 
correva la seconda festa di Pasqua, ed i pii go- 
vernanti facevano rispondere al bollente mes 
saggero di volerla consacrare tutta al Signore. 

‘ 1 Tl Signore sono io, — e Junot volle e ottenne 


ed il popolo 
che avranno 
stro 


che il collegio si radunasse in quel dì. Ammesso 
alla presenza del Doge, l’aiutante lesse a voce 


| 
I Podestli prombvevarti natirtilmente | 
queste testimonianze d'affetto inneggiando al go- 


alta l’insolente lettera concedendo quindi venti- 


quattr’ore per la risposta. — O pace, o guerra: 
sceglieto. » 

“— Guerra, — tuonava il vecchio Marc An 
tonio Michiel. — È tempo di agire con forza, 
ed approfittando dell’ardore affettuoso dei sud. 
diti, perire piuttosto con onore che con viltà, , 

“— Pace, — replicava Filippo Calboy — © 
con voti contro 42 prevalevano le prudenti 
sue esortazioni, Subito dopo Ludovieus Manin 
Dei gratia Dux Venetiarum, ecc., indirizzava 
un'umile lettera al comandante in capite, signi 
ficando l’ ingenuità della condotta di Venezia e 
disapprovando le sante rappresaglie dei sudditi 
€ per secondare li pregiati di lei desideri ,. 

Così sotto la sferza del prepotente que’ magi— 
strati già famosi per senno, per accortezza po 
litica, per fierezza dignitosa si prostravano nella 
polvere; così il leone vestiva la pelle dell’agnello 
e belava lacrimando, “ Ordinate pure quel che 
volete — scriveva Junot al Bonaparte — il Si 
nato ed il Governo, vili quanto dissimulati, sono 
a’ ginocchi. ,, Ed il generale di rimando: “sì, inet- 
ti e codardi, non fatti per la libertà ,. 

Che tramonto inglorioso ! È 
* 
mano, non 


Restringendosi man 
più nel quadro che figure scialbe e 
piccoli contrattatori a cui a e la si- 
guorilità delle toghe conferiva un resto di di- 
gnità, Una però, una brillava ancora; e sarò 
essa che manderà quasi sola le ultime scintill 
nobiliterà per un momento la scena. 

Preposto al comando del forte di Sant'Andrea 
all'imboccatura del porto di Lido, trovavasi i 
quantenne Domenico Pizzamano, soldato e pa- 
triotta troppo saldo per las intimidire dagli 
avvenimenti. Egli avea ordine d’impedire che 
navi straniere armate di qualunque nazione po- 
tessero penetrare nelle lagune forzando quindi 
l'ingresso del porto. Il relativo decreto del 1757 


rimanevano 
parute di 


7 
era stato richiamato in vigore nel luglio prece- 
dente 1796. , 

In sull’imbrunire del 20 aprile il vascello fran- 
cese Liberator d’Italia, al comando di G. B, Lau- 
gier “il giovane e interessante Laugier ,, come 
lo salutava morto il Bonaparte, presentavasi al 


ssi 
T XIl APOSTOLI 
DEL PROSPETTO 


MA, 


‘dote Camdelltere 


Largo Do qroni 


Imposte, d 


{ 
Roma. - Sanita sunza Cupopa DI! 


< | 
AN (PIETRO (disegni dal vero di Dante Paolocci). 
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Domenico Pizzamano. 


Lido a vele spiegate col protesto di sfuggire al- 
l'inseguimento delle navi austriache e inglesi che 
incrociavano nel golfo. — Non si passa! — segna- 
lava il Pizzamano — è la consegna. 

E poichè l'esortazione tornava inutile, il Pizza- 
mano ordinava il fuoco, Due ben assestate can- 
nonate arrestavano il Liberator d' Italia ve 
dendo il Laugier e quattro marinai e ferendone 
otto altri mentre i rimanenti 39 cadevano pri 
gioni. 

L'atto energico piacque anche agli infrolliti 
parrucconi , i quali, all'indomani, decretavano 
lodi e ricompense al Pizzamano per “ animarlo a 
proseguire con pari zelo 6 fervore nell'esercizio 
delle appoggiategli incombenze p. 

Non sembrerà vero, ma quattordici giorni dopo 
quelli stessi senatori ordinavano l'arresto del 
prode soldato e dei tre inquisitori che lo aveano 
secondato, obbedendo all'imperioso comando del 
Bonaparte, Così l’ultimo atto di energia corag- 
giosa consigliava l’ultima suprema viltà! 

* 

Fino dallo spirare del marzo precedente tratta- 
tive erano in corso fra austriaci e francesi per 
quell'accordo del quale Venezia doveva essere pe- 
gno @ premio insieme. Al principe Carlo, coman- 
dante delle forze imperiali, Bonaparte scriveva 
per esortarlo alla pace: Gli uomini che abbiamo 
uccisi ed i mali che abbiamo commessi bastano 
per la misera umanità... Se la proposizione che 
ho l'onore di farvi potesse salvar la vita ad un 
uomo solo, diverrei più superbo per la corona 
civica che avrei meritata, che per la triste gloria 
de' miei militari successi. 

In quel momento di sîncerità il genio suo non 
divinava certo le campagne di Russia! 

L'idea di tale accordo non piaceva troppo ai 
veneziani. Bra in essi il presentimento che non 
sarebbesi concluso se non a' loro danni? È pr 
babile, se già dal gennaio l'ambasciatore Querini 
li avea avvertiti da Parigi essere nelle menti dei 
ignori del Direttorio di offrire all'imperatore le 
terre soggette a San Marco. È il primo accenno 
che nei documenti dell’epoca incontrasi di ciò, ed 
ha valore in quanto mostra false e bugiarde le 
tante dichiarazioni d'amicizia e rispetto fatte da 
principio dai generali francesi e dallo stesso Bo- 
naparte alla repubblica veneta. 

Ma ormai nè preghiere nè umiliazioni valevano 
più; Pizzamano avea rotto gl'indugi ed offerto un 
eccellente pretesto a' francesi per accorrere ad 
imbrigliare i quattro cavalli del tempio d’oro, Di 
qua delle lagune Venezia rideva nel sole con le sue 
torri, co’ merli de’ suoi palazzi. Il suo arsenale ri 
gurgitava di roba, le casse della Zecca di bei du- 
cati sonanti, le sue chiese di quadri preziosi, ri- 
flessi di un'arte immortale. “ Nous avons besoin 
de ces choses là », esclamava Bonaparte; e dal 
quartier generale di ‘Palmanova, il 19. fiorile 
(1.° maggio), egli lanciava il noto manifesto, so- 
noro come uno squillo di rromba, comandando ai 
suoi ufficiali “ di trattar quali nemici le truppe 


venete, e di atterrare in tutte le città di terra- 
ferma il leone di San Marco ,. rat: 

Era la sentenza di morte, e senza possibilità 
di grazia. 5 sa 

All indomani Bonaparte giungeva a Treviso, 
Quel provveditore Giustinian recavasi tosto ad 
inchinarlo.... per sentirsi chiedere le teste di dieci 
inquisitori, “ Ho inorridito alla proposizione, rac- 
conta, e pur che fosse incolume e salva l’adorata 
mia patria, gli offrii la mia spada. , All’ingiun- 
zione di partire tosto il Giustinian replicava non 
ricevere ordini che dal suo governo, “Della mia 
vita potete disporre, non della mia dignità, ,, _ 

Esempii così fatti se ne incontrano parecchi 
nella storia di quei giorni per parte di magi 
strati comandati qua e là in terraferma, ove i 
pavidi influssi del governo centrale non giun- 
gevano più. 


@ 

Il 18 aprilo nel castello d'Echevald presso Leo- 
ben veniva conclusa la pace tra la Francia e 
l'impero con la spartizione della terraferma ve- 
neziana. Come compenso a Venezia sarebbero 
toccate le legazioni della Romagna, di Ferrara 
e di Bologna. In realtà poi essa non ebbe che 
le beffe insieme ai danni. Perchè il manifesto di 
Palmanova avea strozzata ogni speranza. Già il 
29 aprile giungeva fra le lagune il generale Ba- 
raguay d’Hilliers a cui presentavasi tosto Fran- 
cesco Pesaro per chiedergli “ cosa si volesse dalla 
repubblica di Venezia y — “ Rispettarla, però 
con qualche cambiamento nella forma di go- 
verno , — ma intanto le truppe scendevano da 
ogni parte verso le lagune costringendo le guar- 
nigioni venete a raccogliersi nella capitale. La 
quale poteva ancora difendersi, guardata com'era 
da 206 legni armati e protetta da 11000 soldati 
schiavoni reggimentati, da 3500 soldati italiani e 
da 500 pezzi d'artiglieria, 

Je n'era dunque abbastanza per. spirare da 
forte, ruggendo. 


La sera del 80 aprile raccoglievasi nelle stanze 
del Doge la prima conferenza straordinaria, il 
Senato avendo cessato illegalmente fin dal dì 
prima di esistere. La componevano il Doge coi 
suoi consiglieri, vale a dire la Serenissima Si- 
gnoria, i vari Savi ed i capi del Consiglio dei 
Dieci. Il savio di settimana, Dolfin, raccontò che 
essendo amico del ministro francese Haller, avreb- 
be. potuto. linteressarlo a favore: di Venezia, Col 
nemico alle porte; que’ degeneri diplomatici sug- 
gerivano ancora la via lunga delle raccomanda- 
zioni e degl’intermediari. — “Me meravegio che 
no ghe sia chi sapia propor qualcossa. de più 
patriotico de quelo de una resistenza a tuta 0 
tranza: proposta che mi ghe fazzo a loro... y — 
tuonò Francesco Pesaro; e fu l’ultimo scatto di 


quell’animo forte e generoso, — l’ultimo: per- 
chè all'indomani il Pesaro partiva per Vienna 
di dove — ahimè! — ritornava nove mesi dopo 


quale commissario imperiale, Così l'ambizione e 
la viinità di onori perdeva in fine anche quel- 
l'ultimo dei patrizi veneti. 

Mentre la conferenza era adunata, diffondevasi 
nell’aer quieto la eco di qualche colpo di can- 
none, le truppe francesi trovandosi già sui bordi 
della laguna. Lodovico Manin levossi subito co- 
sternato' dallo stallo, e passeggiando in fretta per 
contenere la propria agitazione esclamava: — 
stanote no semo sicuri guanca nel nostro letto. 

La pusillanimità dell'ultimo Doge è tutta in 
queste parole, che nessun biografo indulgente ha 
potuto cancellare. 

Ormai egli non sapeva far altro che stempe- 
rarsì in lacrime; e lacrimando presentavasi in- 
fatti il 1° maggio al Maggior Consiglio. “Era 
squallido în volto e tremante nella persona, af- 
ferma un cronista. Temendosi chi sa quali pe- 
ricoli, tutto il palazzo ducale era circondato da 
soldati e cannoni. E i consiglieri giungevano alla 
ciolata salendo col cuore alle ginocchia la 
cala dei Giganti e perdendosi nell’ampia ma- 
gnifica sala delle riunioni. La proposta di mutar 
la forma di governo e di liberare i detenuti per 
opinioni politiche, come il Bonaparte chiedeva, 
venne accettata con 598 voti favorevoli e 27 
contrarii. In quel momento nessuno certo avrà 
osato levar gli occhi al soffitto della sala ove due 
secoli avanti Paolo Veronese dipinse con sma- 
glianza di colori La gloria di Venezia. 

Anche più dolorosa riesciva la seduta del gior- 
no 4 nella quale con 704 voti contro 27 il Mag- 
gior Consiglio dèliberava € per comprovare l’in- 
genuità de’ suoi sentimenti » l'arresto del Piz- 


zamano e degl’inquisitori Barbarigo, Gabriel e 
Corner. Mentre questi passavano in prigione, si 
aprivano i pozzi ed i piombi : le famose carceri 
destinate a giocar tanta parte nelle storie fan- 
tasticamente romantiche di Venezia. I detenuti 
sommavano a quattro! — ciò che prova la grande 
liberalità del Governo in momenti in cui cospi- 
ravasi contro la sua esistenza. Una società se- 
creta era già stata scoperta in casa Ferratini a 
San Polo, e alcuni uomini della borghesia non 
nascondevano più le loro aspirazioni a favore 
dei francesi, Tra essi distinguevasi un avvocato 
Gallino, un causidico Spada e certo Zorzi dro- 
ghiere. Presto essi diventeranno figure impor- 
tanti nella nuova società che sorgerà dalle ro- 
vine dalla vecchia. È 

Nessuno poteva più concepire illusioni sulla 
durata della repubblica veneta. Però avanti di 
comporla nella bara cercossi di galvanizzare il 
cadavere con tentativi estremi, Per consiglio del 
Dolfin davasi allo Haller 6000 zecchini in verghe 
d’oro; al Bonaparte offrivasi un milione al mese 
per sei mesi, ed il Querini a Parigi rilasciava al 
Barras lettere di credito per 700000 lire gallo 
scopo di indurre il Direttorio a rispettare l' in- 
dipendenza di Venezia. 

Neanche tali offerte riescendo efficaci, i giorni 
si succedevano tutti egualmente dolorosi. La vita 
pubblica era ridotta una perpetua convulsione ; 
il popolo sgomento lottava fra l’amore al passato 
e le lusinghe dell’avvenire, fra il moto e l'ignoto 
senza riescire a decidersi ; 6d il governo negava e 
concedeva a vicenda, annullando oggi ciò che 
avea deliberato ieri. Le varie magistrature sede- 
vano in permanenza invocando la salvazione da 
quel principe che tremava più di tutti e pian- 
geva, piangeva perchè le lacrime gl’impedissero 
di vedere lo sfacelo della patria. 

Il 10 maggio deliberavasi di allontanare i sol- 
dati schiavoni dalle lagune avendo ragione di du- 
bitare del loro attaccamento; ciò eqvivoleva a de- 
porre le armi, le quali non aveano servito ad im- 
pedire ai francesi di stringere Venezia in un cer 
chio di ferro. Due giorni dopo il Maggior Consiglio 
adunavasi per 1’ ultima volta, Rivolte preghiera 
al“ Dio Signor e alla Madre sua santissima onde 
i se degni riguardarne con gli occhi della loro mi- 
sericordia e solevarne almeno in parte de tante 
angustie che ne opprime , il doge proponeva di 
«adottare il sistema del proposto provvisorio go- 
verno rappresentativo, sempre che con questo 
s'incontrino i desideri del generale Bonaparte. 

Altro che incontrarli! 

Si ebbero 512 sì e 35 no: in assieme 53 voti 
meno di quanto sarebbe occorso perchè, come le 
leggi prescrivevano, la votazione riescisse legale. 
Ma non era più tempo di obbedire alle leggi: 
tutto era disordine e confusione. Il popolo affol- 
lava la piazza San Marco attendendo con ansia 
la decisione de’ suoi governanti, In quel punto 
soldati schiavoni che stavano imbarcandosi scari- 
cavano in aria alcuni fucili in segno di festa, e 
quello strepito sgomentò i consiglieri. Deposto il 
voto essi scapparono trascinando le toghe su le + 
scale è rincasarono sospinti dal rimorso della 
viltà commessa, — Viva ia libertà! — gridò il ge- 
nerale Salimbeni come seppe dell’esito. — Viva 
San Marco! — urlò il popolo sparpagliandosi tu- 
multuosamente nelle vie e mettendo a sacco tutte 
le case e le botteghe dei giacobini. 

Ia rivolta divenne generale: patrizi degeneri e 
fautori dei francesi trovarono a_ stento rifugio 
presso i consolati. — Viva San Marco! — e fu 
l’ultimo grido che salutasse un governo da tre 
dici secoli esempio all'Europa di dignità, di ope- 
rosità, di prudenza, di accortezza politica. 

Nella mattina del 16 maggio 4000 soldati fran- 
cesì entravano a Venezia, ed il Serenissino prin- 
cipe emanava l’ultimo suo manifesto annun- 
ciando l’abdicazione fatta dalla nobiltà ed invi- 
tando i sudditi a prestare giuramento di fedeltà 
alla muova Municipalità provvisoria, Subito dopo 
compariva il manifesto di questa con in alto 
scritto: Libertà, eguaglianza, C'era bensì ancora 
illeone con la zampa sul vangelo aperto, ma in 
cambio delle mistiche parole: Pax tibi Marce 
leggevasi Diritti e doveri dell'uomo e del citta- 
dino. 

Un barcaiuolo, notata la sostituzione, escla— 
mava: — dopo tanti secoli el leon ga voltà carta, 
— e pianse. 

Fu tutta l’orazione funebre della repubblica 
veneta, ATTILIO CENTELLI. 

(Illustrazioni dell'ing. L. Riva). 
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GENIO ED INGEGNO. 


Avete mai osservato come, di molte parole 
che pur si adoperano nel linguaggio comune, 
noi saremmo spesso imbarazzati a dare una de- 
finizione precisa? Certo, noi sappiamo general 
‘mente che cosa significhino le parole che ado- 
periamo, ma lo sappiamo in un modo così vago 
e nebuloso che se qualcuno ci costringesse a 
sintetizzarne il significato in una breve defini- 
zione, resteremmo muti, e sorpresi della nostra 
ignoranza che non sospettavamo. 

Per esempio, le lettrici e i lettori che hanno 
avuto il cattivo gusto di cominciar questo arti- 
colo, non hanno certo creduto, leggendone il ti- 
tolo, di ignorare il significato delle due parole 
che lo compongono; eppure se qualcuno facesse 
loro la domanda: che cosa è il genio? e che cosa 
è l’ingegno?, scommetto chè... tarderebbero un 
poco a dar la risposta.‘ 

La verità è che, se non è mai molto facile 
chiudere in una frase il significato che noi at- 
tribuiamo a una data parola, è sempre difficile 
definire quelle parole che non indicano un og- 
getto o un animale, ma sono il simbolo di un 
concetto che non ha una manifestazione mate- 
rialmente tangibile. 

Genio ed ingegno poi, sono due vocaboli inde- 
finibili per eccellenza, giacchè ognuno li inter- 
preta a modo suo. Per la maggioranza essi si 
gnificano, così all'ingrosso, due diversi gradi 
della capacità intellettuale umana; ma chi sa- 
prebbe dire dov'è la linea che li separa ?, e chi 
potrebbe affermare con sicurezza che il tale 
scrittore, il tal capitano, il tale statista è sol- 
tanto un grande ingegno e non un genio, 0 vi. 
ceversa ? 


* 


A troncare, — o almeno a pretendere di tron- 
car la questione, — ecco qua un libro di Max 
Nordau!, che vi dà chiara e precisa la defini- 
zione del genio e dell'ingegno. 

Carattere principale di tutte lo opero del filo- 
sofo-umorista tedesco, è di suscitare una tem- 
pesta. Si intitolino Paradossi, Menzogne conven- 
zionali, 0 Degenerazione, i suoi volumi attirano 
sempre i fulmini della critica. Si direbbe, — e 
perdonatemi il paragone, — che quando appaiono 
nel mondo della letteratura, essi faccian l’effetto 
d’un cignale che sbuca ad ‘un tratto dal folto 
del bosco: i cani gli si avventano contro; i corni 
da caccia squillano; e laiturba dei cacciatori urla 
furiosamente l’hallalr! 

Lo sdegno e l'ira suscitati anni fa dalla Dege- 
nerazione furono tali che Max Nordau ricevette 
allora parecchie minaccie di morte; minaccie per 
fortuna rimaste ineseguite, giacchè i decadenti e 
i simbolisti moderni ch’ egli bollava a fuoco, se 
hanno la temerità delle parole non pare abbiano 
sempre quella dei fatti. 

Il nuovo volume del Nordau non arriverà a 
mettere in pericolo la vita dell’ autore, perchè 
questi, — ammaestrato dall’ esperienza, — no- 
mina nel suo libro poche persone, e quelle po- 
che... son morte da un pezzo, ma scatenerà 
senza dubbio sul suo capo, che — come la penna 
di Carducci — sa Ze tempeste, un uragano di 
critiche. à 

Il che, del resto, non deve dispiacere a Max 
Nordau, perchè due sono le grandi voluttà con- 
cesse in questo mondo ai mortali: essere molto 
amati, ed essere molto odiati. Solo la prima 
rende felici, ma la seconda vi dà la coscienza e 
la prova infallibile della vostra forza. 


* 


Che cosa è l'ingegno? che cosa è il genio? - 
Eccoci dunque davanti le due domande terribili. 

“— Un ingegno — dice il Nordau — è un es- 
sere che compie, meglio della maggioranza, delle 
attività generalmente 0 frequentemente prati- 
cate. Un genio è un uomo che immagina delle 
attività nuove non ancora praticate, 0 che pra- 
tica delle attività conosciute con un metodo 
nuovo e personale. — } 

Non rà ‘una ragione il Nordau ha definito 
l'ingegno un essere © il genio un uomo. Secondo 
lui, infatti, l'ingegno non è limitato all'umanità : 
esso esiste anche nel regno animale. Un cane cui 
si possono insegnare degli esercizî più complicati 
che alla generalità degli altri cani, — un petti- 
rosso che canti meglio dei suoi fratelli, — son 
degli ingegni. Un genio, invece, — nel significato 


1 Paycho-physiologie du ginie et du talent, Paris, Alcan. 


ch'egli attribuisce a questa parola, cioè di un in- 
dividuo che scopra nuove vie non mai battute 
prima di lui, — è impossibile trovarlo fra gli 
animali. 

Una rondine che inventasse una nuova forma 
per il suo nido, un bue che si facesse uccidere 
piuttosto, che lasciarsi aggiogare, un'ape che co- 
struisse le celle dell’alveare quadrate anzichè 
esagone, — sarebbero dei genî, ma il mondo non 
ha finora veduto fenomeni di questo genere, 
mentre ha visto uomini compiere atti di origi- 
nalità equivalenti, 

Queste argomentazioni del Nordau sor 
parenza molto logiche; però 
negare il genio agli animali mi sembra un in- 
giustizia e un errore. Ed ecco il perchè. 

Riconosco volentieri che nessuno ha mai visto 
nè potrebbe vedere una rondine cambiar la 
forma del suo nido 0 un’ape costrurre in modo 
diverso la cella del suo alveare; ma queste ron- 
dini e queste api, — che sono oggi così sapienti 
ed eleganti costruttrici, — non derivano forse 
da quel'primo essere unicellulare il quale non 
aveva, non dico la potenza intellettualo di far 
nidi o celle, ma nemmeno la specificazione degli 
organi? E il trasformarsi graduale di quel primo 
essere unicellulare nello infinite specie e varietà 
di animali che popolano il globo terrestre, a che 
cosa dunque è dovuto se non a dei continui genî, 
— per dirla col Nordau, — i quali hanno, volta 
per volta, messo in pratica delle attività nuove 
non esistenti prima di loro? 

Ammessa la definizione che il Nordau dà del 
genio, a me sembra evidente che non sì può ne- 
gare il genio agli animali, altro cho rinnegando 
la teoria dell'evoluzione, ed accettando l'ipotesi 
antiscientifica che tutti gli animali sono stati 
creati d’emblée colle identiche forme e colle idon- 
tiche facoltà che hanno attualmente. 

Il Nordau deve avere sentito oscuramente la 
possibilità di questa obbiezione ch'io mi per- 
metto di fargli, perchè ha cercato “di preve 
nirla affermando che — “se l’animale singolo 
non può essere dotato di genio, la specie però 
è collettivamente dotata di genio, L’ evoluzione 
degli organismi — egli aggiunge — dall’ essere 
unicellulare fino all'uomo lo dimostra: il mondo 
organico nel suo insieme è un genio: evoluzio- 
ne e genialità sono sinonimi. 

Orbene, io vorrei domandare al Nordau: come 
è possibile ammettere il genio nella specie e non 
nell’animale singolo? come può manifestarsi una 
specie, — e quindi il suo genio — se non per 
mezzo degli individui che la compongono? e chi, 
— se non questi individui, — ha saputo nel 
corso dei secoli mettere in pratica attività nuove 
che prima nonsesistevano ? 

A queste domande io desidererei che l’i]lus 
filosofo rispondesse; e desidererei anche ch'egli 
mi dicesse perchè, mentre nel regno animale 
sub-umano egli attribuisce il genio alla specie e 
non all'individuo, nel regno umano invece egli 
attribuisce il gemio all'individuo, Qual è il mi- 
racolo che, — sulla soglia del regno umano, — 
ha, secondo lui, concesso ai singoli individui quel- 
la facoltà geniale che fino allora (cioò nel regno 
animale sub-umano) era soltanto una dote col- 
lettiva della specie? 

In verità, per un evoluzionista convinto co- 
m'è il Nordau, mi sembra che la spiegazione di 
questo miracolo debba essere piuttosto difficile. | 

* 

Ma lasciamo questo problema, forse troppo no- 
joso per un giornale non scientifico, e vediamo un 
po’ da vicino i corollarii della teoria del Nordau, 

L'ingegno e il genio — data la sua definizio- 
ne — non differiscono di quantità, ma di qua- 
lità. L’uno è una cosa perfettamente diversa dal- 
l’altro. L'ingegno non ha una base anatomica, 
mentre il genio la ha (vedremo quale, più in- 
nanzi); l'ingegno non esiste fisiologicamente, vale 
a dire che nella struttura degli organismi non 
Vè nessun organo, nessun centro che ne sia la 
prova rivelatrice. Tutti gli uomini hanno, 0 pos- 
sono avere, dell'ingegno, poichè questo non è | 
che Ja conseguenza d'un caso fortuito , il quale | 
ha fatto esercitare e sviluppare un cervello in 
una data direzione. Di ogni fanciullo sano — | 
scrive il Nordau — si può fare quel chè si vuole: 
un pittore, un romanziere, un professore di chi- 
mica, un ingegnere, un avvocato. Basta educarlo 
razionalmente. Le cosiddette vocazioni, che spin- 
gono un bambino nell’una o nell'altra carriera, 
non sono che l’effetto del caso, vale a dire delle 
circostanze esteriori: i libri letti, le conversa— | 


in ap- 
confesso che il 


zioni udite, gli esempii visti lo dirigeranno su 
una via piuttosto che su un’altra. L’ereditarietà 
dell’ ingegno, e sopratutto dell’ ingegno speciale 
per un ramo di studii, è un'illusione. 

Confesso che ci vuole tutta la mia profonda 
stima e la mia grandissima simpatia per Max 
Nordau, per non sorridere di questa sua’ affer- 
mazione. 

Ma come? Due fanciulli frequentano la stessa 
scuola: hanno gli identici maestri e un ambiente 
di famiglia simile se non eguale; eppure 1’ uno 
scrive con facilità e con fantasia, l’altro con molti 
iti e senza un lampo di originalità; l'uno 
isposizione, come suol dirsi, per la matema- 
tica, l'altro ne ha la negativa; l'uno non sa te- 
nere il lapis in mano e l’altro vi fa le caricature 
parlanti del maestro e dei compagni; — e vor- 
reste sostenere che colui che ha disposizione pe 
la matematica sarebbe divenuto un ottimo cari 
caturista, 0 viceversa, — e che colui che non sa- 
peva scrivere due righe senza fare spropositi o 
dire sciocchezze, sarebbe divenuto un elegante 
scrittore come quegli che fin dai primi anni di- 
mostrava una fervida fantasia ? 

Ereditaria 0 non ereditaria, certo è che gli 
uomini d'ingegno posseggono una disposizione 
innata, una tendenza — chiamatela come volete 
— la quale li spinge a una data forma di atti- 
vità piuttosto che a un'altra. 

Senza dubbio, — dei mediocri, degli infimi, di 
coloro che il Ball chiamerebbe effacés perchè non 
hanno una propria fisonomia intellettuale, si può 
fare quel che si vuole: tanto un vice-segretario 
in un ministero qualunque, come un avvocato- 
paglietta, tanto un povero maestro di scuola 
come un capomastro infelice, tanto un imbian- 
chino come un fabbro-ferraio; — ma di coloro 
che si elevano sulla turba dei mediocri e mo 
strano un ingegno personale, non venitemi a 
dire che si può fare indifferentemente quel che 
si vuole. 

Delle doti intellettuali avvione quello che av- 
vieno delle doti fisiche. La maggioranza degli 
uomini sani, — che non siano nè miopi nò pa- 
ralitici, — saprà tenere in mano un fucile senza 
che il polso tremi e colpire il bersaglio appros- 
simativamente; ma il gran tiratore, colui che a 
trenta metri non sbaglia mai uno scudo, credete 
pure che deve la sua abilità a una dote innata 
che nessun maestro e nessun esercizio avrebbe 
potuto insegnargli, 


* 

Se il Nordau nega all'ingegno qualunque base 
fisiologica speciale, la accorda invece al genio. 
Secondo lui, il genio riposa su uno sviluppo par- 
ticolare di certi centri cerebrali che sarebbero 
quelli del giudizio è della volontà. 

Evidentemente quelle qualsiansi facoltà che co- 
stituiscono il genio debbono avere una base 
sica: ma, pur troppo, questa base non è stata an- 
cora scoperta e il Nordau non ci dice dove sono i 
due centri ch'egli afferma essere l'origine del ge- 
nio, nè in qual modo si manifestino. I positivisti 
sono altrettanti san Tommasi: vogliono vedere 
per credere, e se astrattamente accettano l’ipo- 
tesi, non la dànno per dimostrata finchè col me- 
todo sperimentale non si siano convinti che essa 
è, non soltanto un'ipotesi, ma un fatto, 

Un particolare notevole della definizione del 
genio fornitaci dal Nordau, è che egli sostiene 
che il genio non è nè un malato nè un dege- 
nerato, 


Molti alienisti hanno detto: — il genio è una 
nevrosi, — e il Lombroso, amico e maestro del 
Nordau, ha precisato: — il genio è u forma 


di epilessia. 
Max Nordau si ribella a questè affermazioni, e 


| con un paragone — innegabilmente felice — 


tenta distruggere teorie, le quali saranno sba- 
gliate, ma sono state però costruite sui fatti. Egli 
dice: il genio non è una forma di malattia o di 
degenerazione, ma può andare soggetto frequen- 
temente a dei disturbi cerebrali per la delica- 
tezza stessa del suo organismo. Molti atleti muo- 
iono d’ipertrofia o di degenerazione grassosa del 
cuore: è la malattia professionale dei campioni 
dello sport e della ginnastica. Eppure, non si ri- 
derebbe forse se io dicessi: — l’atletismo è una 
cardiopatia? Orbene, questa asserzione avrebbe 
l’identico valore del famoso assioma: — il genio 
è una nevrosi. 

Il paragone — lo ripeto — è felice e spititoso, 
ma — senza voler discutere a fondo la spinosa 
questione — mi pare che il Nordau dimentichi 
un piccolo fatto il quale dovrebbe aver pure la 
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sua importanza; e il fatto è questo: che, — negli 
atleti, — la cardiopatia di cui muoiono si svi 
luppa în seguito allo straordinario esercizio che 
essi fanno delle loro membra ed è quindi una 
conseguenza di questo esercizio; mentre nei genî 
le note degenerative esistono prima che essi sciu- 
pino il loro cervello, esistono cioò nel loro orga- 
nismo e — quel che conta ancor più — nelle 
loro famiglie. 


» 

La parte secondo me migliore del libro del 
Nordau, e non di meno quella che sarà ‘più fiera- 
mente attaccata, è l’ultima, ove egli ci dà la 
classificazione dei genî. 

Qualunque valore abbia la ‘sua teoria del genio 
— ‘@ noi vedemmo che praticamente ne ha poco, 
— certo valgono molto le pagine in cui, con una 
ironia crudele e implacabile, egli dimostra la me- 
diocrità intellettuale di tanti pretesi genî. 

Il pubblico, in generale, non soltanto largisce 
con troppa facilità il brevetto di genio a molti 
che non lo meritano, ma nella categoria dei veri 
gent suole concedere il primo posto a quelli che 
invece dovrebbero occupar l’ultimo. 

Coloro intorno ai quali squilla più fragorosa 
la tromba della fama ed arde più vivo l'incenso 
dell'ammirazione, sono i grandi poeti, i grandi 
romanzieri, i grandi artisti, Un poema; un ro- 
manzo, un quadro bellissimi, collocano il loro 
autore sul piedestallo della gloria; un pianista 
come Liszt, un’ attrice come Sarah Bernhardt o 
come la Duse fanno parlare per molto tempo 
tutto il mondo di loro, 

}î giusto, questo ? Il Nordau non lo crede. Se 
costoro son genî, — e molti non sono che in- 
gegni felici, — sono gli infimi frai genî, perchè, 
quantunque la maggioranza li chiami genè crea- 
tori, essi in fondo non creano nulla. La poesia, 
la musica, le arti plastiche non hanno altro scopo 
che di suscitare emozioni, di rievocare cioè cose 
vecchie, già conosciute e provate: esse non pro- 
ducono nulla di nuovo, nulla di sconosciuto, nulla 
di inedito. 

Secondo il Nordau, il primo posto nella ge- 
rarchia dei genî tocca a coloro che riuniscono 
la genialità del giudizio a quella della. volontà. 
Sono gli uomini d’azione che formano intellet- 
tualmente e materialmente i popoli e tracciano 
loro per molto tempo la via che debbon seguire; 
sono i grandi legislatori e organizzatori di Stati, 
i rivoluzionari dalle aspirazioni chiare e, realiz: 
zate da loro-stessi, i capitani e ;i, conquistatori 
che agiscono per virtù intima, non per impulsi 
semi-coscienti o per suggestioni esterio: 

Il secondo posto tocca a coloro che uniscono 
alla genialità del giudizio uno sviluppo grande 
ma non geniale della volontà. Sono i grandi in- 
ventori e i grandi sperimentatori. Questi son in- 
feriori ai primi perchè non sanno servirsi degli 
uomini e lavorano soltanto sulla materia inani- 
mata. La loro volontà è abbastanza forte per 
trionfare degli ostacoli morti, non degli osta— 
coli vivi. 

Il terzo posto tocca a coloro che posseggono 
soltanto la genialità del giudizio senza sviluppo 
parallelo della volontà: sono i pensatori e i fi- 
losofi. 

L'ultimo posto, infine, — dopo i domatori di 
uomini, i domatori della materia, e i semplici 
pensatori, — tocca ai geni emozionali: sono i 
poeti, gli scrittori, gli artisti. 

Lasciamo che questi ultimi si lamentino della 
poca considerazione in cui il Nordau si degna 
tenerli: essi l’ hanno già battezzato il nemico del- 
l’arte, e non deve far quindi meraviglia ch' egli 
tratti piuttosto male gli artist 

Constatiamo invece che se il filosofo umorista 
è ammirabile nel demolire le opinioni più in voga 
e nell’uccidere col sarcasmo i falsi grandi uo- 
minî, — sì dimostra insufficiente nel creare su 
basì positive la teoria del genio. 

Ammesso pure che questa teoria sia esatta, — 
dove sono i centri cerebrali dai quali il genio 
dipende? E non potendo sapere dove sono questi 
centri, come si farà a constatare se il tale uomo 
illustre è o non è un genio? 

Lettrici e lettori, se avete avuta la pazienza 
di arrivare fin qui, vi accorgerete che il dare la 
definizionè dell’ ingegno e del genio è altrettanto 
difficile alla fine — come lo era al principio — 
di quest'articolo. 

Gli è che, intorno a certi problemi scientifici, 
si studia, si pensa, si scrive e si finisce per sa- 
perne quanto o meno di prima! 

Sorpro SIGHELE. 


AL GRAN SASSO D'ITALIA 


LA COLOMBAIA IN ASSERGI. 


Già da qualche tempo le Società Alpine hanno preso a 
studiare la questione dei segnali in montagna in caso di 
disgrazia, e l'Alpine Club di Londra nominò una speciale 
commissione, i cui studì però non hanno condotto ad una 
soluzione pratica, che non si presenta facile, a causa delle 
difficoltà grandissime che s'incontrano nell’alta montagna 
per poter comunicare direttamente coi luoghi abitati. 

Un esperimento nuovo si è voluto fare dalla sezione 
romana del Club Alpino Italiano, mediante i colombi viag- 
giatori : e all’uopo venne impiantato in Assergi (il paese 
donde ordinariamente partono le comitive che. intendono 
fare l'ascensione del Gran Sasso d'Italia) una colombaia, 
allo scopo di fornire un mezzo di corrispondenza fra la 
montagna e l’abitato, e di sperimentare fino a qual punto 
possa questo mezzo di segnalazione giovare in condizioni 
anormali per i casi di infortunio. 

La colombaia è fornita, molto ben disposta ed ordinata 
dall'ing. E. Garroni. 

Il servizio di segnalazione è regolato con grande sem- 
plicità. L'alpinista, che vuol servirsi dei colombi, deve 
prenderne almeno una coppia; prima di partire scrive in 
apposito specchietto l'itinerario che intende seguire, e ri- 
ceve un piccolo registro, dal quale egli può staccare sia 
i piccoli fogli sui quali si scrivono i telegrammi, sia altri 
fogli su cui sono già stampate le denominazioni delle varie 
parti della montagna. In caso di bisogno o di pericolo, 
l’alpi scrive il telegramma e l’affida ai colombi; in 
caso poi di grande urgenza o d’impossibilità a scrivere, 
pel freddo, la bufera, o altre cause, egli stacca dal regi- 
stro uno dei foglietti dove è stampato il nome della lo- 
calità ove si trova, ed il foglietto serve da telegramma : 
si sa subito in tal modo alla colombaia dove trovasi l’e- 
scursionista e dove devonsi inviare i soccorsi ; infine, nei 
casi più difficili si dà il volo ai colombi senza affidar loro 
alcun telegramma; il loro arrivo dà l'allarme, e dalle in- 
dicazioni preventivamente lasciate dall’alpinista si può ar- 
guire in qual punto a un dipresso trovisi, e dove si abbia 
a recargli soccorso, 

Qui non ho fatto che accennare per sommi capi l’ordi- 
namento del servizio di segnalazione; aggiungerò solo che 
in ogni sua parte e sin nelle minuzie è regolato con gran- 
dissima cura; cosicchè può dirsi che per parte degli or- 
ganizzatori nulla fu trascurato per la buona riuscita degli 
esperimenti, 

Il primo di questi esperimenti fu fatto da un nucleo di 
escursionisti, fra cui il sindaco di Camarda e il signor Gia- 
cobbe ben noto agli alpinisti che frequentano il Gran Sasso, 

Dopo una breve sosta alla fonte di Portella, giunsero 
al pittoresco passo dello stesso nome (m. 2250), dal quale 
sì domina da un lato la conca aquilana, e dall'altro lo 
sguardo corre, plgrvarisneste del.gruppo,e si estende al 
versante adriatico. she vi 

Dopo aver pernottato al Rifugio (m. 2200), l'indomani 
alle 4.40 cominciavano la salita, e in due”ore e mezzo 
circa giungevano alla vetta del Corno grande (m. 2921), 
la più elevata di tutto l’Apennino. Alle 8 e mezza veniva 
eseguita la lanciata di tredici colombi, dei quali due ap- 
partenenti alla colombaia del signor Enrico Panvini-Rosati, 
e gli altri provenivano dalla colombaia militare di Roma. 
Lanciati appena, presero senza esitanza la direzione di 
Assergi, in men di un minuto si videro sparire dietro il 
Pizzo Cefalone, e dopo cinque minuti erano di ritorno alla 
colombaia, dove il primo rientrò solo quindici minuti dopo 
la lanciata, e gli altri successivamente; 

Malgrado ciò è notevole l’esito della lanciata, inquanto- 
chè i colombi erano giovanissimi e poco allenati, ed erano 
state fatte solo quattro lanciate di esperimento, Ora è ac- 
certato che i colombi possono fornire un sicuro mezzo di 
comunicazione fra la montagna e l'abitato; l’esperienza 
potrà poi dire sino a qual punto questo mezzo di comu- 
nicazione possa servire in condizioni anormali di tempo 
per le segnalazioni în caso di infortunio; 


G. B. Cao-MasriIo. 
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Sproposi 


A chi senza bazzicar troppo coi cantanti fuori 
di teatro, li giudica vedendoli dalla platea al pal: 
coscenico , a spalancare, come facevano a quei 
tempi, ambo le braccia protendendole con le 
palme aperte verso la sala, a portarsi così di fre- 
quente la destra al cuore come se fossero colpiti 
da una trafittura — sentendoli trovare note ed 
accenti che pare escano proprio dritti dritti dal 
fondo dell'anima — pare impossibile che non ca- 
piscano ciò che dicono, che non provino i sen- 
timenti che esprimono. 

Giudicate quindi quale debba essere stata la 
mia sorpresa quando — messo a contatto intimo 
famigliare con quel mondo così diverso dal reale 
— dovetti accorgermi che d’ordinario anche i 
cantanti più celebri — (parlo di una quaran- 
tina d'anni addietro) — non solo non capivano 
il senso dei versi, delle parole che cantavano, ma 
non si incaricavano affatto di capirlo — non solo 
non provavano i sentimenti che esprimevano, ma 
avevano delle idee così vaghe, così indeterminate 
da acconsentire appena una distinzione molto ge- 
nerica e superficiale tra il senso e le parole. 

Ecco perchè nessuno di loro sognava neppure 
di dare una scorsa al libretto — perchè per essi 
le parole non avevano altro valore che quello 
delle note alle quali erano accompagnate, © più 
spesso allora appiccicate, e le leggevano così 
rotte, spezzate, amalgamate come le trovavano 
nella loro parte — nè pensavano a ricomporle — 
anzi purchè la nota riuscisse meglio, le altera- 
vano senza scrupoli, cambiando la vocale che 
riusciva ostica alla loro gola. 

Quanto alla così detta prova di scena, tutto si 
riduceva a sapere quante volte e quando nei loro 
pezzi dovessero passare da destra a sinistra, 0 vi- 
ceversa — un esercizio tanto facile e così in uso 
ui dì nostri — quanti passi potessero fare verso il 
fondo della scena finchè l'orchestra, desse il mo- 
tivo della cabaletta (quando c'erano le cabalette) 
— e quanti e di quale lunghezza quelli occor- 
renti per precipitarsi dal fondo della scena onde 
attaccarla con maggiore effetto. 

Certo levectezioni, '8 splendide eccezioni, ci fu- 
rono — intelligenze, tempre, istinti di veri ar- 
tisti che comprendevano, o sentivano, 0 indovi- 
navano, dalla Malibran a Giorgio Ronconi, a Gio- 
vanni Corsi, a De Bassini, a Tiberini, 

Certo del grande progresso da quel tempo ad 
oggi sì è fatto — il numero degli artisti anche 
fra i cantanti è aumentato. 

Ho sentito la Patti spiegare non solo con sen- 
timento squisito di arte, ma con rare finezze di 
critica la interpretazione che essa dava ‘al carat- 
tere di Aida, facendone, anzichè la tragica ap- 
passionata, quale ce l'aveva presentata la Stolz, 
una mesta, dolce, delicata, sommessa natura di 
fanciulla. 

La Gioconda ebbe nella Mariani prima, nella 
Pantaleoni poi, delle interpreti appassionate, 
piene di slancio e di fuoco, che rendevano ga- 
gliardamente il personaggio perchè fortemente lo 
sentivano. 

Ma queste ed altre eccezioni non tolgono che 
anni addietro un tenore di gran voga, dopo ‘dieci 
o dodici rappresentazioni del Don Carlo, si ri 
volgesse a me — diceva lui — come a persona 
che se ne intende, perchè gli sciogliessi un dub- 
bio da cui aveva turbata la sua coscienza: se 
cioè la regina fosse, allo stringer dei nodi, la pro- 
pria madre o la propria amante — e che una 
prima donna famosa, nel Mefistofele, non si po- 
tesse capacitare per quale arcana ragione Mar- 
gherita cambiasse di nome, e si vestisse alla 
greca per l’atto 4.° del Sabba classico — special 
mente poi perchè nell’atto precedente le pareva 
che fosse morta davvero, e non per risuscitare. 

Fu appunto pochi giorni dopo ch'io entrai in 
funzione alla Scala, che, assistendo alle prove del- 
l’Ernani, mi accade di sentire il tenore, che pure 
era un artista di cartello, cantare nel recitativo 
che precede il duetto e il terzetto dell’ultim’atto: 

Non odi, Elvira, un infernal sogghigno 
che me fra l'ombre corrucciante arride, 


così che ebbi bisogno di sentirgli ripetere lo 
Stesso sproposito per credere alle mie orecchie. 
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e N ano dl nti 


— Scusi, — gli dissi, Zei canta corRUo= 
CIANTE ARRIDE. 


. 7 Può darsi, — e per accertarsene canticchiò 
i due versi. — AR! sì. 

— Ebbene, — replicai, — si dovrebbe dire cor- 
RUSCANTE IRRIDE. 

Il tenore mi piantò gli occhi in. faccia tutto 

sorpreso — poi, con un sorriso gentile e con atto 
di cortese deferenza: Come: vuol lei. 
. — Non sono io che lo voglio, è ‘il senso che lo 
Vane perchè... 3 
,Hl tenore si spaventò della minacciata spiega- 
zione, e la troncò dicendomi: Per me fa lo stesso, 
ma, creda, è secondo le piazze. In alcune vogliono 
come canto io, în altre.... come dice lei. 

A questa argomentazione mi arresi: Ebbene, 
per da piazza di Milano si attenga alla mia 
versione. 

Un altro tenore egualmente celebre (pare che i 
tenori abbiano il brevetto della specialità) —- il 
quale tenore nelle sue lettere adoperava i punti 
interrogativi ed ammirativi per punti fermi 6 per 
virgole — passò di trionfo in trionfo nella 7ra- 
viata cantando sempre nell'aria di Alfredo: 

Né mici bollenti spiriti 

Il giovanile ardore 

Ella rewLÒ col placido 

Sorriso dell'amore. 
e a me che gli chiedevo il senso di quel nuovo 
verbo templare, di cui, senza saperlo, egli aveva 
arricchito il nostro dizionario, rispose ingenua— 
mente che non lo sapeva — che non ci aveva 
mai pensato — ma che cantava così perchè era 
così scritto nella sua parte. 

Un altro tenore — sempre nel Don Carlo — 
non ci fu verso che acconsentisse ad indossare 
il modesto abito che per l'antico primo atto di 
quell’opera gli si era apparecchiato — perchè, di- 
ceva, era figlio di Re, e un figlio di Re non veste 
come i coristi — nè si riuscì di fargli capire che 
in quell’atto il figlio di Re era in incognito, e do- 
veva essere confuso con gli altri — come non si 
riuscì a capacitarlo di lasciare nel grande finale 
in prima linea, di fronte a Filippo, i fiamminghi 
— perchè sosteneva che un primo tenore non 
può stare dietro ai coristi. 

La prima dunque delle prime riforme addita- 
tami dal Boracchi urtò subito contro la refrat- 
tarietà della materia prima, che avrei dovuto 
manipolare, rendere malleabile — i cantanti, 

La seconda,si sfasciò contro la resistenza pas- 
siva ma tenace delle consuetudini, 

Ogni qual volta tentava di introdurre nielle 
opere in musica il movimento scenico, la vita, 
la verità del dramma in prosa — cambiando il 
ridicolo convenzionalismo che vi dominava — mi 
trovai davanti ad una frase perennemente la 
stessa: Si è sempre fatto così. 

Una volta si metteva in scena il Rigoletto — 
ed io pensai che avrei reso un gran servigio al 
Duca di Mantova se avessi sbarazzata la sua sala 
da ballo dall’ingombro della banda, collocando 
questa in un'apposita galleria superiore nel fondo 
della sala — come si usa nelle case signorili —- 
e feci con sovrana magnificenza costruire la gal- 
leria per l'orchestra. î 

La idea, punto peregrina davvero, piacque e 
parve persino una trovata — ma quando si fu 
ad attuarla nacque il finimondo. 

AI primo squilibrio con la banda il buon Bu- 
genio Cavallini, che dirigeva la orchestra (il di- 
tettore di orchestra era allora il primo violino) 
già tutto imbronciato, interruppe violentemente 
Ta. prova battendo con fracasso sul leggìo, e al 
zatosi dal suo scanno strepitò che così non po- 
teva andare, che la banda deve essere al suo 
posto — al posto che ha sempre occupato dacchè 
© è la Scala — schierata bravamente in due ran- 
ghi, in.un lato del palcoscenico, a destra del di- 
rettore d'orchestra, bene avanti verso la ribalta, 
con la gran cassa in capo fila — che non si cam- 
biano per-fantasie di poeti (la frecciata era per 
me) le ‘antiche usanze, che non si violano per 
capriccio le antiche tradizioni del teatro. — È la 
conclusione fu che si dovette fare sloggiare l’or- 
chestra dalla galleria e collocarla, schierata, im- 
palata dove il Cavallini aveva voluto, confinando 
nella galleria dell’ orchestra i gentiluomini e le 
gentildonne della comparseria. x 

Un'altra volta si provava i Lombardi — en- 
trai sul palcoscenico a prova incominciata — la 
direzione scenica l’ aveva assunta il mio luogo— 
tenente — un buon vecchietto che da trent'anni 
e più aveva girato due volte l Europa e una 
volta l'America mettendo in scena le opere. 


di Sant'Ambrogio i buoni cittadini milanesi d’al- 
lora, raccontano alle buone cittadine, per soddi- 
sfare.la loro curiosità i trascorsi di Pagano, e il 
tentato fratricidio per il quale era stato cacciato 
in bando dal patrio suo lito. 

— Narrate, narrate — dicono le donne, è gli 
uomini subito a compiacere col loro racconto : 
Era Viclinda gentil donzella, 

con quel che segue, 

Ebbene, il mio luogotenente, ligio anche lui 
alle così dette tra mi del teatro, aveva schie- 
rato i cori in semicerchio davanti alla ribalta, le 
donne avanti, gli uomini di dietro, per cui que- 
sti facevano il loro interessante racconto alle 
schiene e alle spalle dellé signore coriste, le quali 
lo ascoltavano con mediocre commozione, che 
manifestavano indirizzando ai lumi della ribalta 
la loro risposta. 

Intervenni, protestai, mutai l’assurda disposi- 
zione —: feci rompere i ranghi — collocai uo— 
mini e donne di faccia, perchè di disporre i cori 
a gruppi frammisti non c’era neppure da parlarne 
al Cavallini, il quale aveva una massima: che i 
cori devono restare immobili ‘al loro posto, pe 
chè quando si muovono:stonano. — Ma i vecchi 
del teatro, non escluso ilmio luogotenente, bron- 
tolavano che si era fatto sempre così senza che 
nessuno ci trovasse a ridire, e che non c’era una 
ragione al mondo di confondere le teste con que- 
ste novità. 

La resistenza della consuetudine era tale che 
ci volle la forza della rivoluzione del 59 per ab- 
battere la usanza assurda, anti-artistica, di dare 
il ballo a metà dell’opera. — Tutte le proteste di 
autori, di artisti, di critici, si erano spuntate con- 
tro la famosa frase: Si è sempre fatto così. 

E quella consuetudine era tanto testarda, che 
quando alla Canobbiana,in primavera, c'era spet- 
tacolo di commedia e ballo con compagnie dram- 
matiche di primo ordine — il ballo lo si dava 
invariabilmente, inesorabilmente a metà della 
commedia. 


D'allora ad ora. 


Mi sono dilungato in questi aneddoti, in que- 
sti episodî — per quanto abbiano in sò stessi assai 
scarsa importanza — perchè mi parvero note ca- 
ratteristiche, atte a segnare alla mia cronaca — 
per quanto riguarda Th Scala — un'pùnto di par 
tenza da cui muovere per misurare tutta strada 
percorsa in questi 43 anni, e stabilire un dina- 
mometro per valutare quanta resistenza di ma- 
terie refrattarie e di consuetudini convenzionali 
si dovette domare per arrivare dai primi tenta- 
tivi del Boracchi — che riempirono allora di me- 
raviglia il pubblico milanese — alle -veramente 
meravigliose esecuzioni artistiche, sì piene di vita, 
di movimento, di vera solennità artistica del- 
l'Otello, dei Maestri cantori, del Falstaff — © 
perchè, rifacendo la strada all'indietro, si giudichi 
‘quanto siavi di giusto e di vero nelle frasi fatte: 
con le quali si declama sulla decadenza dei grandi 
teatri italiani. 


1 4o martiri. Il maestro Mazzuccato, 


Il mio posto alla Scala — di poeta... ridotto alle 
mansioni che accennai più sopra — lo tenni pe 
poco tempo. Gli esperimenti fatti non mi av 
vano molto confortato all'opera riformatrice ad- 
ditata alla mia giovanile ambizione. 

AI finire della prima stagione l'Impresa Bo- 
racchi naufragò. — Il nocchiere si perdette di co- 
raggio alle prime tempeste. — I capitalisti... si 
dileguarono. — La crisi fu acuta. — Il governo 
dovette intervenire per placare le masse. 

Sul campo della sconfitta, sparso di morti e 
di feriti, si costituì un’ Impresa di circostanza — 
tra alcuni professori d'orchestra e alcuni alti fun- 
zionari del palcoscenico — in tutto 40 — che li 
pubblico battezzò subito i 40 martiri — preve- 
dendo fatidicamente il martirio al quale li traeva 
la impresariesca vocazione. e n 

Capo titolare dell'Impresa, sociale cooperativa, 
come si direbbe ora, era il maestro Alberto Mi 
zuccato — maestro concertatore alla Scala, pro- 


era alla prima scena — quando sulla piazza | sionale, con le mani sul ventre, sollevavano spesso 


in chi ne era il bersaglio tanto di galla. 

Mi ricordo, per esempio, di essere stato pre- 
sente quando Arrigo Boito ed Emilio Praga — 
che avevano commesso in collaborazione un dram- 
ma; Le madri galanti (battezzate. dal pubblico 
per Madri calanti) caduto rumorosamente a T'o- 
rino, e che poi lo avevano stampato, offrendone 
al. Mazzucato una delle prime copie — incontra- 
tolo sul Corso lo fermarono per chiedergli il suo 
giudizio: — Bello, bello, il vostro dramma! — 
rispose sempre con la sua intonazione caustica, 
il Mazzucato — mi piace assai... specialmente 
poi il quarto atto. 

— Ma, maestro — replicò imbarazzato e con- 
fuso il Praga — il dramma è intre atti, il quarto 
non c'è. 

— Ah! — rispose serio serio il Mazzuecato — 
sarà forse per questo che mi piace di più. — 

I due poveri autori restarono come la moglie 
di Lot. 

Un'altra volta accortosi che un tenore nella 
Straniera cantava, uccidendosi nell'ultima scena; 

Sopra il mio corpo % spento 
Ritorna al soglio, 
prendendolo per ambo le mani gli disse: 

— Lei che è tanto gentile mi farebbe un pia 

cere? 


i figuri! — rispose premuroso l’ingenuo 
tenore — si. figuri, maestro: — se si tratta di 
farle un piacere. 

— Gliene sarò obbligatissimo. Ebbene, quando 
canta? 


Sopra il mio corpo & spento, 


lasci in disparte quell’. 

— Ben volentieri — replicò il teno 
se si tratta di fare un piacere a lei 

Alla prima rappresentazione cantò, come sem- 
pre accade, la sua versione prediletta, accentando 
bene don una nota acuta quell’ è intrusa nel verso. 

MazzZuccato lo attese al varco dietro una quinta, 
e gli disse: 

— Lei, poi, non mi ha voluto fare quel tal 
piacere. 

E quel buon tenore non capì neppure allora 
la canzonatura. 

lo e il Mazzuccato ci eravamo, — malgrado la 
disparità dell'età — legati di cordiale amicizia. 

È però il nuovo titolare dell’ Impresa, obbli- 
feto dal Capitolato ad eleggere pei rapporti con 

L'diiezione, un proprio rappresentarità L rina 
specie di dinbasciatore plenipotenziario a questa 
gradito — chiamò me a tale onore — che diventò 
un onere gravoso, perchè egli, assorbito nella 
direzione artistica degli spettacoli musicali, ag- 
grovigliò alle mie mani la matassa di questi raf 
porti lasciandomi intero il cémpito di dipanarla. 

E il dipanarla non era la più facile cosa del 
mondo — perchè la Direzione d'allora si era fatto 
un assoluto dovere di essere l’alleata arcigna ed 
implacabile del pubblico contro l'Impresa. 

Pu una lunga battaglia combattuta spesso in 
aspre polemiche epistolari — alle quali, per la 
mia naturale indole di combattività, avevo finito 
col. pigliar gusto — come evidentemente ci pi- 
gliava gusto il segretario della Direzione — uomo 
d’ingegno acuto, e che aveva acuta come l’in- 
gegno la penna. 

Ed è appunto per le noie di quelle polemiche e 
di questi esercizi di scherma con la censura — 
appena caduta, dopo due anni, l'Impresa dei 40 
martiri, declinai le nuove e tediose funzioni, e mi 
ritrassi, come suol dirsi, a vita privata. 


» — ripeto, 


La nostalgia della scena. 


Ma accade, per chi vive qualche anno Ja pro- 
pria vita sopra un palcoscenico — specialmente 
su quello della Scala — ciò che accade a chi 
passa un'intera Legislatura a Montecitorio — di 
racchiudere il proprio mondo nel piccolo am- 
biente in cui vive — tanto che finisce per scam- 
biarlo appunto pel mondo. intero. 

Così, dalla mia duplice traversata, per quanto 
rapida pel palcoscenico drammatico e musicale, 
mi restò appiccicata all’ animo la nostalgia del 
teatro — il bisogno di frequentarlo, di occupar- 
mene, di parlarne —- e l'illusione di poterlo fare 
con una certa tal quale competenza... perchè 
pretendevo di conoscerne i misteri quei mi- 
steri che restano come i geroglifici egiziani, tanto 
più inesplicabili quanto più si erede di averseli 


spiegati. 

Non potendo essere nulla di più o di meglio — 
perchè le mie giovanili ambizioni di diventare un 
autore erano già da tempo sbollite e sfumate — 
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tanto per vivere nell'atmosfera del teatro — mi 
rassegnai al modesto ufficio di tenere nel giorna- 
lismo milanese i registri delle nascite, dei con- 
nubî e dei decessi che d'allora in poi avvennero 
nel mondo teatrale. 

Forse se avessi seguita quella mia prima idea 
— che per fortuna del pubblico ho abbandonato 
— di raccogliere questi registri in un volume, 
o che da questa specie di mio testamento ar- 
ico avrebbe potuto nascere nel pubblico la 
convinzione che questa parte così importante 
della nostra gloria e della nostra ricchezza nazio- 
nale, non è affatto nella fase della sua decadenza, 
ma ha in sè gli elementi della vera, sana e fe- 
conda prosperità; a meno che coloro che dovreb- 
esserne i custodi non le diano, come adesso 
onsiglio Comunale di Milano, una buona 
strozzatina, E quindi io che non ho mai por- 
tato nel mio compito di ufficiale di Stato Civile 
l'egoismo, l’indifferentismo del mestiere — io che 
non fui mai capace di registrare una nascita 
senza accompagnarla con un voto, con un pal- 
pito di speranza — io che non ho mai potuto re- 
gistrare un decesso senza un rimpianto e un sen- 
timento di tristezza — mi sarei confortato di non 
aver fatto con questa pubblicazione opera ste- 
rile e vana, 


Meno male che l’arte nulla ha perduto per la | 


rinuncia da mo fatta a tale idea, perchè essa, 
quando è legittima, fa la sua strada da sè e non 
ha bisogno neppure della réelame che le fareb- 
bero i registri del suo Stato Civile: e questa anzi 
è una riprova della sua legittimità. 

Leone FORTIS. 


SANTA LUCIA VECCHIA E NUOVA. 
quartiere di Napoli, si va 
formando: ai vecchi fondaci, alle vie strette tortuose, 
isi nelle cupe ombre, si sostituiscono case pulite, 
immetriche. Mentre il piccone demolitore fa incon- 
mente la sua opera santa, l’artista, il poeta veg 
gono con un intimo rimpianto, sparire tutto quel disordine 
pittoresco, e gridano scandalezzati al sacrilegio. Il nostro 
Matania ha tolto dal suo album dei ricordi, una scena 
della panchina di Santa Lucia, qual era in passato, e l'ha 
messa a raffronto con quella odierna... Come quadro, quanto 
era migliore la Santa Lucia sudicia e disordinata! La gente 
sulla panchina seduta su rozze tavole, disposte a caso, 
uniti gruppi di napoletani e carrettieri a crocchi sopra 
sedie spagliate, mentre le belle popolane portano in 
giro sorridenti e chiacchierone l’acqua solforosa; e una 
folla variopinta di signori d'ogni paese, passa e ripassa 
tra le file dei banchi degli ostricari, dei venditori di co- 
ralli, degli acquaiuoli. 
Oggi nella panchina si allineano le tavole pulite, co- 
perte di bianche tovaglie di un restaurant, disposte colla 
maggior regolarità, servite da camerieri in; frak, un’ampia 


Santa Lucia, il più po 


tettoja, illuminata dalla luce elettrica, protegge altre ta- 
vole imbandite.... Non è più bello come una volta.... ma 
è più comodo... E una cena a Santa Lucia è sempre cosa 
deliziosa; specialmente quando “ nel mare luccica l’astro 
d’argento ,. Ed oggi come allora il Vesuvio lontano si 
vede nitidamente disegnato con la tinta sua cinerea, le 
chiazze nere, il pennacchio di fumo che pare immobile. 
E si veggono le bianche case fuori di Sorrento, e la cam- 
pagna verde fra cui appariscono e spariscono dei lumi; a 
sinistra, la selva degli alberi del porto nascosta dietro la 
scogliera, a destra l'incasso romantico e bizzarro di castel 
Lucullo, e giù in fondo al quadro, oggi come allora, un 
lembo di Capri, l’isola incantatrice, 
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della città fino agli ultimi giorni, al Museo Tassiano, all’apparta- 
mento Borgia, ecc. Nessuna opera umana, tanto più trattandosi di 
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poi, supera tutte le altre, comprese le straniere più celebrate. 
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LA SETTIMANA. 


ili scioperi agrari che avvengono 
Bolognese e nel Ferrarese, ed ora anche 
| Modenese cominciano a dar pensiero 
governo, non per la loro gravità, ma 
r l'insistenza con la quale serpeggiano 
- una intiera regione, minacciando di 
endersi a quelle vicine. I rapporti dei 
fetti constatano che, se în qualche modo 
coldizioni disagiate degli operai di cam- 
sud rendono più facili gli scioperi, que- 
sf manifestano in conseguenza di una 
rolk. d'ordine data dal partito socialista, 
- don questo mezzo cerca di misurare 
proprie forze e sperimentare il proprio 
linamento. Il governo, convinto di tale 
romissione, fa dichiarare officiosamente 
i, mentre continuerà a provvedere legi- 
tivamente ai bisogni delle classi lavora- 
ci, è risoluto, quando si trovi. di fronte 
agitatori politici, ad usare con:piena 
scienza di tutti i mezzi di repressione 
è gli fornisce la legge. 
Alle altre cause di malumore economico 
ne aggiunge intanto un’altra. La scar- 
za del raccolto de’ grani, il quale non 
stato abbondante neppure în quei paesi 
e ormai ne forniscono grande quantità 
mercati d'Europa, lia fatto aumentare 
prezzo del gràno; e per conseguenza 
molte città e campagne è aumentato già 
che il prezzo del.\pane. Nell’Emilia, con 
a memoria diretta ai deputati della re- 
ne, si è voluta promuovere una agita 
ne per riportare a 3 lire al quintale il 
rio d'entrata dei grani esteri che ora è 
Italia di lire 7.50. Ma a questa richie 
si oppone, oltre il danno che ne ver- 
be all’erario, la considerazione che un 
ribasso sarebbe una completa rovina 
n i produttori nazionali. 


Col 30 luglio sono cessati legalmente i 
teri straordinari conferiti con legge spe- 
le al conte Codronchi come regio 
mmissario civile in Sicilia, Prendendo 
nmiato dai prefetti dell’isola, egli ha 
so in rilievo l’opera compiuta in sedici 
ll Re ha diretto al Codronchi un 
egramma per manifestargli il suo gradi- 
nto inviandogli il gran cordone dei SS. 
urizio e Lazzaro, Il senatore Sensales 
stto nominato prefetto di Palermo con 
eciale delegazione per dirigere la pub- 
ca sicurezza nell'isola. 
Un curioso incidente è avvenuto 
lle nostre Alpi. Due carabinieri in per- 
trazione presso uno dei forti del Cenisio 
accorsero che cinque proiettili, tirati di 
dalla frontiera, erano andati a. cadere 
ppiando presso il forte, Furonorritrovati 
avanzi delle granate scoppiate; ed un 
ggiore de’ bersaglieri, comandante del 
sidio del Cenisio, reclamò vivamente 
ntro l'accaduto presso le autorità mili- 
i francesi. Queste dettero subito delle 
iegazioni. Una batteria da montagna stava 
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nebbia. Il capitano fece cambiare bersaglio, 
e i primi colpi mal diretti vennero a ca 
dere vicino al nostro forte, dove poco 
prima manovravano due compagnie alpine. 
Il capitano comandante la batteria che ese: 
guiva il tiro fu messo agli arresti. 


Non si è mai parlato tanto dell’Africa 
come da quando pareva che nessuno do- 
vesse più occuparsene. Si pretende che fra 
i ministri non vi sia perfetto accordo pel 
quid agendum © lo si deduce dagli articoli 
vivaci di un giornale torinese che inter- 
preta generalmente le idee dell'on. Brin. 
Si aspetta l’arrivo del Nerazzini che 
ormai non può tardare molto. Pare già 
stabilito che non tornerà allo Scioa, dove 
Menelik comincia ad essere annoiato dal- 
l’andirivieni delle missioni europee. Il punto 
sul quale ora principalmente si discute è 
la possibilità di, conciliare l'idea del go- 
verno di limitare l'occupazione armata a 
Massaua, con quella di non abbandonare 
la colonia, la quale, se indifesa, cadrebbe 
presto nelle mani de’ capi tigrini e di 
chiunque venisse ad occuparla. L'ing. Ca- 
pucci, che fu per tanto tempo allo Scioa, 
ha pubblicato nella Nuova Antologia un 
articolo per dimostrare che ritirarsi a Mas- 
saua sarebbe non un rimedio, ma un peg- 
giorativo, che non ci frutterebbe alcuna 
economia e ci porterebbe nuovamente in- 
contro alle avventure che tutti temiamo. 
Gli si risponde che gli argomenti da | 
addotti confermano la necessità di abban- 
donare definitivamente anche Massaua; ciò 
che il Parlamento ha deliberato di non 
volere, È 

La Società Geografica italiana ha ric 
vùuto dagli ufficiali Vannutelli e Citerni, 
siperstiti della spedizione Bòttego, 
un rapporto particolareggiato su quanto fu 
operato da detta spedizione e sull’eccidio 
di essa. Questo avvenne a breve distanza 
da Gobò la mattina del 17 ‘marzo 1896. 
Di 86 combattenti, 60 furono uccisi, com- 
preso il capitano Bèttego ferito alla tempi 
sinistra e al petto. Il sottotenente Citerni 
fu ferito al piede sinistro, I sopravvissuti 
dovettero arrendersi e cominciarono per 
loro inaudite sofferenze durate fino a quan- 
do il 6 giugno ricevettero l'ordine del 
Negus, di recarsi allo Scioa, dove sapevano 
Vagamente che qualcuno si adoperava per 
la loro liberazione. 

Enrico d'Orleans ha telegrafato da 
Suez al Figaro di avere risposto al gene- 
rale Albertone che metterà i suoi padrini 
a disposizione del generale il 5 corrente, 
ed arriverà a Marsiglia l’rr. Egli ha no- 
îmintti a suoi padrini îl'russò Leontiefl e 
il suo. compagno di 


» L'istruttoria del. processo contro i com- 
plici dell’Acciarito continua alacre- 
mente, Agli altri già arrestati sì è aggiunto 
un tale Umberto Faina, coatto a- Lipari, 


uendo dei tiri quando s’alzò una forte 


faggio Mourichon, 


cesso per la morte del Frezzi. Per questo 
processo l'istruttoria è terminata: è da 
stabilire soltanto se il questore Mar- 
tellì debba rinviarsi al tribunale per ar- 
testo arbitrario, e le guardie di P, S, alle 
Assisie per complicità in. omicidio, oppure 
si debba fare tutto un processo davanti 
alle Assisie. Si aspetta in proposito una 
deliberazione della Camera di Consiglio. 

Continua l'agitazione in Spagna, 
Il partito liberale la fomenta promuovendo 
riunioni pubbliche e private, nelle quali si 
critica severamente la politica del gabi- 
netto conservatore. In un meefing tenuto 
a Valencia, il Silvela, uno dei capi del 
partito liberale, reclamò la convocazione 
delle Cortes in ottobre e non ebbe a du- 
rare molta fatica per dimostrare che Cuba 
non è pacificata e la politica dei conser- 
vatori ha avuto pieno insuccesso sotto il 
punto di vista politico militare od inter 
nazionale, Mentre il Silvela diceva questo 
2 Valenza, le fiscalità della politica finan- 
ziaria del governo producevano uno scio- 
pero di industriali e negozianti nei sob- 
borghi di Madrid che hanno chiuso i loro 
negozi e stabilimenti. Quando si aggiunga 
a tutto questo che la filossera infierisce 
in Catalogna, nella Navarra e nel centro 
della Spagna, si comprende facilmente che 
la situazione della Spagna non è delle più 
ridenti. 

Forse per trovar “ compagni al duolo , 
ì giornali spagnoli continuano a dipingere 
con colori molto foschi la condizione del 
Portogallo. Un comunicato officioso da Li 
sbona dice che tali notizie sono completa 
mente infondate e che nè ad Oporto nè a 
Lisbona sono accaduti: disordini. 


Il 30 luglio il governo inglese ha de- 
nunziato il trattato di commercio 
Vigente fino dal 30 maggio 1865 fra \'I 
ghilterra e l'Unione doganale tedesca, 
del quale l' Impero tedesco aveva ereditato 
ì be Nel 
dato a questa denunzia una grandissima 
importanza, supponendo che vi sia in essa 
il principio di una guerra di tariffe 
fra due grandi Stati commerciali, l'esito 
della quale non si 
lare. Il trattato de 
sere in vigore con il 3o luglio 1897: ma 
l'ambasciatore inglese a Berlino, denun- 
ziando il trattato, annunziò che il suo go- 
erno era dispostissimo a negoziate un 
altro trattato su differenti ba 
poraneamente il governo ing] 
nunziato anche il trattato di cor 
col Belgio, 

La Germania ha tutto l'interesta 


mondo commerciale. si è 


er 


Line (erat! ii ad che, 


per puntigied’Tdote ‘personale Piuttosto, 
che veramente politici, essa rinunzi aî van 
taggi di un qualunque accordo preferibile 
alla guerra di tariffe, Resta a ved 
la penserà l’imperatore che dà alla poli» 
tica estera della Germania una intonazione 


che figura anche come testimonio nel pro- 


molto individuale. 


In Austria continuano le lotte di na- 
zionalità. Il 1.9 tutti i deputati croati 
della Dalmazia e dell'Istria hanno tenuto 
un congresso a Lubiana, con spiccato ca- 
rattere di ostilità contro italiani e tede- 
schi. I deputati jugo-slavi hanno,messo per 
condizione al loro appoggio al governo Ja 
croatizzazione completa dell'Istria e della 
Dalmazia e la supremazia della lingua slo- 
vena nel Goriziano e nella Carniola. Le 
trattative fra il luogotenente del Tirolo e 
quattro deputati. italiani per l'autono- 
mia del Trentino hanno avuto breve 
durata, Il luogotenente. si è limitato a co- 
municare ai deputati: un’ordinanza 
steriale che contiene il rigetto delle loro 
proposte. 

In Boemia, nelle miniere di Aitrohlau, 
presso Carlsbad, furono assalite le case di 
alcuni operai italiani chiamati a so- 
stituire degli scioperanti. Intervenne la po- 
lizia e fece dieci arresti: ma gli italiani 
furono consigliati a lasciare Altrohlau. 


Si annunzia ogni giorno come imminente 
la firma dei preliminari di pace, ma 
il momento desiderato si fa lungamente 
aspettare. Anzi le dichiarazioni fatte da 
lord Salisbury alla Camera dei lordi non 
lo farebbero credere tanto prossimo ; non 
è ancora stabilito se lo sgombro della 
Tessaglia debba avvenire dopo il 
mento della indennità di guerra da parte 
della Grecia, oppure se ì Turchi debbano 
conservare l'occupazione di alcuni punti 
fino al pagamento completo. Quanto all’ 
sola di Candia non pare possibile stabilire 
un accordo fra gli abitanti cristiani e quelli 
musulmani, e rendere la tranquillità all'i- 
sola anche stabilita l'autonomia e scelto 
un governatore cristiano, Gli ammiragli 
Intanto, secondo le istruzioni ricevute dai 
loro governi, respingeranno. anche con la 
forza le truppe turche che volessero sbar- 
care. È poi nata la questione del con- 
trollo sulle finanze greche, propo- 
sto dalla Germania, in parte accettato dalle 
potenze, Lord Salisbury crede che sia un 
provvedimento indispensabile: in . Grecia 
non ne vogliono sentir parlare e si dà come 
cura l'abdicazione di re Giorgio se 
verrà. imposta alla Grecia tale umiliazione. 

In alcuni circoli politici è opinione ac- 
ereditata che realmente la Turebia non vo- 
glia la pace. Se firmerà i preliminari e co- 

incerà a ritirare le truppe dalla Tess 
glia, lo farà per prolungare una-sosta dan- 
nosa molto più alla Grecia che all'impero 
turco, 

Nel progesso contro ìl, giornale Mer 
chivtirtyàirdraodso Wil'iumbàsciata. tuneà © 
ch' ebbe. iuogo ibgra Parigiy impr 
Ta'testimonianza dì Clemenceau, che fu una 
vera requisitoria éonttò la barbarie turca. 
Il verdetto riconosce l'alta. onorabilità de- 
gli accusati,;e dice che l'indignazione uni- 
versale . pei massacri . d' Arme 
sufficientemente l'attitudine degi 


accusati, 


che verigono quindi condannati a_se 
franchi di multa, con applicazione della 
legge Bérenger, che permette di non pa- 
garli. Il pubblico, composto per la maggior 
parte di armeni e di giovani turchi, ac- 
colse il verdetto al grido di: Viva la 
Francia! Abbasso il Sultano! 


Nell’Indie continua il fermento con- 
tro gli inglesî: a Bombay si fecero nume 
rosì arresti, in conseguenza dei quali l'a- 
gitazione è aumentata. La notte dal 27 al 
28 u. s, il campo inglese a Malakand nel 
Chitral fu assalito dagli indigeni gui- 
dati da un prete fanatico, il quale dispone 
— a quanto si dice — di 40.000 uomini. 
i indigeni furono respinti la mattina se- 
guente; ma gli inglesi perdettero una 
parte del loro campo e furono interrotte le 
comunicazioni telegrafiche e quelle dirette 
con il forte di Chakdara. Queste sono poi 
state ristabilite, e la situazione degli in- 
glesi, ai quali sono giunti rinforzi, non è 
più pericolosa come pareva dalle prime no- 
izie. Neppure intorno a Suakim le cose 
nno bene per gli inglesi, ed una delle 


tribù con loro alleata è stata battuta due 
volte dai Dervisci a Matemmeh. I porto- 
ghesi 


secondo notizie dal Capo, sarebbero 
battuti dagli indigeni nel distretto di 


Per le questioni fra il Giappone e gli 
Stati Uniti relative all’annessione delle 
ole Hawai, il Giappone si è dichia» 
to disposto a rimettersi ad un arbitrat 

Stati Uniti non vogliono pronunziarsi 
dicendo che finora l'annessione non è stata 
accettata dal Congresso. 


In seguìto a dirotte pioggie i fiumi Wien 
e Danubio,e molti affluenti di quest'ultimo 
sono cresciuti enormemente, cagionando 
danni enormi nei. sobborghi di Vienna, 
minacciando d’inondazione l' intiero 
bacino del Danubio; interrompendo le co- 
municazioni ferroviarie, facendo rovinare 
numerosi ponti. Anche la Boemia è in 
gran parte inondata: vi sono parecchie 
vittime. Ischi è inondata e deve essere 
approvvigionata per mezzo di barche. Il 
Danubio cresce lentamente ma continua- 
mente vicino a Vièrina: la possibilità di 
tin grave disastro;per la capitale austriaca 
non è ancora scongiurato, Nella bassa Au- 

, fra le stazioni di Brinzersdorf e Lo» 
un treno ‘precipitò dal terrapieno 
franato. Un altro treno cadde dal terra 
pieno. presso Kremifester nell'alta Austria: 
in ambedue i casì:macchinista e fuochista 
rittàseso.morti: ili feriti. Anche presso 
Salisburgo un;altrostreno deviò per causa 
delle frane. Anché ‘in Sassonia e nella 
Slesia prussiana lefinondazioni hanno 
fatto danni enormi*è su molte linee ferro- 
viarie il: servizio è interrotto. Sono segna» 
late. numerose vitt 
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